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LIBRO Vili. 

/ 

Finiti i capitoli del libro settimo ~ 3 
comincia il libro ottavo j et il... 

CAPITOLO i. 

Come della questione della natura- 
le teologia da trattare con li più savi 
Filosofi . 



Abbiamo ora bisogno di molto maggiore 
animo , che non era nel solvere delle que- 
stioni, e nelle esplicazioni degli libri di 
sopra ; però che della teologia , la quale 
chiamano naturale, non con qualunque 
uomini , però che non è favolosa , ovvero 
civile, cioè teatrica, delle quali l’una salta 
e canta le scelleratezze degli Dii, e l’altra 
manifesta li più scellerati loro desiderii , e 
per conseguente più tosto di maligni de- 
mòni che di Dii, ma con gli filosofi ab- 
biamo a disputare , delli quali esso nome 
h z 
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se s’ interpreta in latino significa e prof- 
fera amore di sapienza . Certo se Dio è la 
sapienza, per lo quale sonò fatte tutte le 
cose, come ha mostrato la divina autori- 
tà e verità , il filosofo è il vero amatore di 
Dio . Ma perchè la virtù di questo nome 
non è in tutti quegli , che si gloriano 
d’avere questo nome, però che non tut- 
ti son sempre amatori della vera sapienza 
quelli , che sono appellati filosofi ; per cer- 
to di tutti quegli, le cui sentenzie ab- 
biamo potuto conoscere per loro scrittu- 
re , voglionsi eleggere quegli , con li qua- 
li non indegnamente sì tratti questa que- 
stione . Però che io non ho preso a refu- 
tare e riprovare in quest’Opera tutte le 
vane opinioni di tutti gli filosofi , ma so- 
lamente quelle che appartengono alla teo- 
logia , che in greeo significa ragione ov- 
vero sermone della divinitade : nè anche 
gli opinioni della teologia di tutti , ma 
solamente di chi con noi consentono et 
essere la divinitade, et avere cura d’ ogni 
cosa, nondimeno si credono che perchè 



Digitized by Google 



7 



non basta il cultivamento d’ uno incom- 
mutabile Iddio ad acquistare dopo morte 
la vita beata , .dicono molti altri Dii es- 
sere stati creati et instituiti da quell’uno, 
e che per quella medesima cagione si deb- 
bano cultivare. Costoro già travalicano 
per approssimamento alla verità l’oppinio- 
ne di Varrone; però che Varrone puote 
distendere tutta la naturale teologia infi- 
no a questo mondo , ovvero infino all’ a- 
nima del mondo ; ma costoro lo confessa- 
no essere sopra ogni natura d’anima, e 
tale che non solamente fece questo mon- 
do visibile, che è chiamato spesse volte 
per nome di cielo e di terra , ma eziandio 
fece ogni anima, et il quale fa beata l’a- 
nima razionale et intellettuale, come è 
l’anima umana, per participazione del suo 
incorporeo et incommutabile lume. Questi 
filosofi Platonici ogni uomo , che abbia pu- 
re un poco letto , sa che sono chiamati 
Platonici per lo vocabolo derivato da Pla- 
tone dottore . Di questo adunque Plato- 
ne toccherò brevemente quello , che io 
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reputo necessario alla presente questione , 
commemorando innanzi quegli filosofi, che 
in quella medesima maniera di scienza il 
precedettono di tempo . 

% 

CAPITOLO II. 

Di due generazioni di filosofi , V una 
Italica, e l'altra Ionica , e degli loto 
maestri . 



Però che quanto appartiene alle lettere 
greche , la quale lingua è tenuta più chia- 
ra tra 1’ altre lingue delle genti , due ge- 
nerazioni di filosofi si narrano: l’ una Ita- 
lica di quella parte d’ Italia , che si chia- 
mava già la gran Grecia ; 1’ altra Ionica 
in quelle terre , ove si chiama ora Gre- 
cia*. La generazione filosofica d’ Italia eb- 
be principio da Pitagora savio, dal quale 
eziandio si dice che nacque questo no- 
me della filosofia ; però che chiamando- 
si innanzi sapienti quegli, che per vita 
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laudabile pareano più eccellenti che gli 
altri , costui domandato che condizione 
era la sua , rispuose se essere filosofo , 
cioè studioso ovvero amatore di sapien- 
za , però che pareva grande arroganza 
profferersi sapiente . Ma della generazio- 
ne Ionica fu principe Tales Milesius, uno 
di quelli sette che furono chiamati sa- 
pienti ; ma gli altri sei per maniera di 
vita erano distinti, e per alcuni coman- 
damenti et ordinazioni trovati per ben vi- 
vere . Questo Tales Milesius per generare 
successori Cercò le generazioni delle cose, 
e le sue deputazioni mise in scritture, e 
fu chiaro e mirabile, massimamente per- 
chè compresi gli numeri della astrologia 
trovoe il prevedere dello oscurare della 
luna e del sole . Nondimeno si credette 
che 1’ acqua fosse principio delle cose , o 
da questo essere tutti gli elementi del 
mondo, et esso mondo e tutte le cose che 
nel mondo si generano; ma ninna cosa 
considerato il mondo che noi veggiamo tan- 
to mirabile , soprappuose a questa opera , 
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nè disse riente della mente divina . A co- 
stui succedette Anassimandro suo disce- 
polo, il quale mutoe l’oppinione della na- 
tura delle cose ; però che non credette 
siccome Tales, cioè che nascessono tutte 
le cose d’una, cioè l’acqua, ma che cia- 
scuna nascesse dalli suoi proprii principii, 
li quali principii di tutte e ciascune cose 
per se si credette essere infiniti , e gene- 
rassono innumerabili mondi e tutte le co- 
se che nascono , et essi mondi credette 
che ora si distruggessono , et ora si ge- 
nerassono per tanta etade per quanta 
ciascuno può durare, nè anche esso fece 
menzione della mente divina in queste o- 
pere delle cose . Costui lascioe per suo di- 
scepolo e successore Anassimene, il quale 
attribuì tutte le cagioni delle cose all’ae- 
re infinito, e gli Dii nè negò nè tacet- 
te, nondimeno non disse che l’aere fosse 
fatto da loro , anzi credette che essi fos- 
sono fatti dall’ aere . Ma Anassagora suo 
discepolo si credette che l’ animo divino 
fosse fattore di tutte queste cose che 
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noi reggiamo , e disse che ogni cosa era 
fatta della materia infinita con particelle 
delle cause tra se medesime simili, per le 
quali sue proprie particule si genera cia- 
scuna cosa, ma per fattura dell’ animo 
divino . Ma Diogene 1’ altro discepolo di 
Anassimene dice l’aere essere materia del- 
le cose , della quale ogni cosa si genera- 
va , ma dice che aveva cogn osci mento del- 
la di vina ragione, senza la quale niuna 
cosa si potrebbe di lui generare . Ad A- 
nassagora succedette il discepolo suo Ar- 
chelao : eziandio esso si pensò che ogni 
cosa si generasse delle simiglienti particu- 
le , e che ogni cosa avesse la mente , la 
quale le corpora eterne, cioè quelle par- 
ticule congiugnendo e dispartendo, facea 
tutte le cose . Socrate si dice che fu di- 
scepolo di costui, e maestro di Platone, 
per lo quale brevemente ho commemora- 
te tutte queste cose . 
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CAPITOLO ni. 

Della dottrina di Socrate . 

Socrate adunque primamente si dice, 
che insti tui e ridusse tutta la filosofia a 
correggere , et a componere gli costumi j 
conciossiacosaché tutti gli altri innanzi a 
lui dierono opera principalmente a cerca- 
re le cose fisiche e naturali . Ma non mi 
pare di potere intendere chiaramente, se 
Socrate fece questo per tedio delle cose 
oscure et incerte , e se puose 1’ animo a 
truovare alcuna cosa aperta e certa , che 
fosse necessaria alia vita beata , per la 
quale sola pare che tutta la industria de- 
gli filosofi si faticasse e vegghiasse; o se , 
secondo che alcuni suoi benivolenti suspi- 
cano , e’ non volea che gli animi immon- 
di delle terrene cupiditati si sforzassono 
distendere alle cose divine, quando vedea 
da loro cercare le cagioni delle cose , le 
quali prime' e somme credea non essere 
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se non nella volontà d’un vero e sommo 
Iddio . Onde eziandio non reputava che si 
potessono comprendere se non con la men- 
te monda , e però giudicava et ammaestra- 
va , che si dovesse sempre attendere a 
purgare la vita con gli buoni costumi , 
sicché 1’ ànimo scaricato dalle opprimenti 
libidini per lo naturale vigore si levasse 
nelle cose eternali, e che sguardasse con 
la pura intelligenzia la natura dello in- 
corporeo et incommutabile lume , ove le 
cagioni di tutte le nature fatte perpetua- 
mente vivono : nondimeno è certo , che 
per la stoltizia degli sciocchi, che si cre- 
dono sapere alcuna cosa , eziandio in es- 
se morali questioni, ove esso pareva ave- 
re tutto 1’ animo attento , ovvero confes- 
sata sua ignoranza , ovvero dissimulata la 
seienza , averle trattate con dolcezza mi- 
rabile e ritrovate con acutissima urba— 
nitade ; onde et infiammate le nimistadi 
con calunniosa accusazione fu condenna— 
to a morte . Ma quella medesima cit- 
tà d’ Atene, che pubblicamente 1* aveva 
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condennato, dappoi pubblicamente il pian- 
se , voltato tutto lo sdegno del popolo in 
tal modo sopra gli due suoi accusatori, che 
r uno di loro affogato per la forza della 
moltitudine morì , e 1’ altro campoe la 
morte per volontario e perpetuo esilio . 
Per tanto adunque preclara fama della 
vita e della morte Socrate lasciò molti 
discepoli e seguitatori della sua filosofia , 
lo studio degli quali battaglioso fu di tro- 
varsi sempre in deputazioni di questioni 
morali , ove si tratta dei sommo bene , e 
senza il quale non può l’uomo diventare 
beato . La qual cosa nelle disputazioni di 
Socrate, movendo ogni cosa, afferma e ne- 
ga ; però che non apparve manifestamente 
quello , che piacque a ciascuno : onde 
presono , et ivi constituirono il fine del 
bene , secondo che parve a ciascuno . Il 
fine del bene è chiamato quello , al qua- 
le quando P uomo giugne , è beato . Ed 
abbono gli Socratici di questo fine tanto 
diverse sentenzie tra loro, che, quello che 
è quasi cosa incredibile , che gli discepoli 
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d’ un maestro potessono fare , alcuni dis- 
sono che ’l sommo bene era il diletto cor- 
porale , come Aristippo ; alcuni la virtu- 
de , come Antistene ; così altri et altri 
reputarono, chi una cosa, e chi un’al- 
tra, sicché sarebbe lunga cosa a narrare. 

• 

CAPITOLO IV. 

Di Platone principale discepolo di So- 
crate f il quale ridusse la filosofia in tre 
parti . 

ìVTa tra gli discepoli di Socrate non san- 
za cagione fu chiaro d’ eccellentissima glo- 
ria , sicché fece tutti gli altri parere oscu- 
ri , Platone, il quale essendo d’ Atene, e 
tra gli cittadini nato onestamente , sopra 
tutti gli altri discepoli e compagni fu di 
mirabile ingegno, il quale reputandosi ba- 
stare poco ad aggiugnere alla perfezione 
della filosofia di darsi ad essere discepolo 
di Socrate , quanto più potè andò per 
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lungo e per lato e per qualunque verso 
peregrinando , ovunque intese esser fama 
d’ alcuna perfezione e nobilita di scienza . 
Sicché eziandio in Egitto apparò tutte le 
grandi cose, che vi si trovavano et inse- 
gnavano ; et indi pervenendo' in quelle 
parti d’Italia, ove stava il famoso « Pita- 
gora , avendo apparato ciò che fioriva nel- 
la italica filosofia , comprese in essa age- 
volmente , avendo uditi tutti gli piu alti 
dottori . E perchè esso amava singolar- 
mente il suo maestro Socrate , parlando 
in tutti i suoi sermoni quasi per bocca 
di Socrate, introducealo quasi in tutte le 
cose, che aveva apparato dagli altri , o che 
aveva studiate da se medesimo, et ogni 
suo parlare temperava con la dolcezza e 
con. le morali disputazioni di Socrate . Sic- 
ché conciossiacosaché lo studio della sa- 
pienza stia nel contemplare e nell’ opera- 
re , 1* una sua parte si può chiamare at- 
tiva , e 1’ altra contemplativa, delle quali 
l’attiva appartiene a reggere la vita, cioè a 
componere gli costumi, e la contemplativa 
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appartiene a sguardare le cause della na- 
tura e la purissima veritade . E Socrate 
si chiama più eccellente nella attiva ; ma 
Pitagora con tutto suo sforzo attese alla 
contemplativa ; ma Platone dappoi fu loda- 
to , che congiungendole avesse compiuta 
1’ una e P altra filosofia , la quale partìo 
in tre parti. L’una è morale, la quale sta 
nell’ operazione ; 1’ altra è naturale , la 
quale è deputata alla contemplazione; la 
terza è razionale , per la quale si discer- 
ne il vero dal falso, la quale posto che sia 
necessaria ad amendue , cioè all’ opera- 
zione et alla contemplazione , nondimeno 
alla contemplazione s’appropria principal- 
mente la perfezione della veritade : e pe- 
rò questa distinzione non è contraria a 
quella , per la quale si dice , che ogni 
studio di sapienza sta nella operazione e 
contemplazione . Ma che se ne sentisse 
Tlatone in queste e di queste ciascune 
parti per se , cioè ove si credesse essere 
il fine di tutte le operazioni , et ove le 
cagioni di tutte le nature, et ove il lume 
h CL 
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di tutte le ragioni, vogliendole esplicare 
dichiarando, e sarebbe lungo a narrare, 
e non credo che sia d’ affermare così inor- 
dinatamente. Però che conciossiacosaché 
esso affettasse d’ osservare il famoso co- 
stume del suo maestro Socrate, di non 
affermare sua oppinione e sua scienza, il 
quale introduce sempre quasi che dispu- 
tante nelli suoi libri, però che anche a 
lui piacque quel cotale costume , inter- 
venne che anche non si possono intende- 
re chiaramente le sentenze d’esso Plato- 
ne delle grandi cose . Nondimeno delle 
sue cose che si leggono , ovvero di quel- 
le che disse da se, ovvero di quelle che 
narrò e scrisse come dette d’altrui, e che 
parve che gli piacessono , bisogna che ne 
mettiamo e commemoriamo alcune in que- 
st’opera, ovvero quando s’accorda con la 
vera religione , la quale riceve e difende 
la vera fede, ovvero quando pare che di- 
ca il contrario , quanto appartiene a que- 
sta questione d’un vero Iddio e di più Dii; 
Ù quale Dio la disciplina della cattolica 
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religione afferma da essere adorato per la 
vita beata dopo la morte futura . Però che 
forse che quegli, che con celebre fama 
sono lodati d’ avere seguitato et inteso 
più acutamente e più veracemente esso 
Platone , soprapposto eccellentemente so- 
pra tutti gli altri filosofi , sentono di Dio 
alcuna tal cosa, che in lui si truovi e la 
cagione dell’ essere , e la ragione dell’ in- 
tendere , e l’ ordine del vivere : delle qua- 
li tre cose l’una appartiene alla parte na- 
turale, l’altra alla razionale, e la terza 
alla morale . Però che se 1’ uomo è stato 
creato, sicché per quella cosa, che in lui 
è precellente , aggiunga e pervenga a 
quella cosa, che è più preceliente di tut- 
te , cioè a un vero et ottimo Dio , senza 1 
quale nulla natura può essere, niuna dot- 
trina ammaestra, e niuno uso fa virtuo- 
so , esso si cerchi , ove a noi son tutte le 
cose sicure , esso si sguardi , ove a noi son 
tutte le cose certe-, esso s’ami, ove a noi 
son tutte le cose diritte . 
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CAPITOLO T. 

Che della teologia sì vuole disputare 
principalmente con gli Platonici , perche 
trapassano tutti gli altri filosofi. 



Se adunque Platone chiamò e disse es- 
sere il sapiente il seguitatore , il cogno- 
scitore , e 1’ amatore di questo Dio , per 
cui participazione diventa beato ; or per- 
chè bisogna di cercare altri filosofi , con- 
ciossiacosaché niun’ altri sieno tanto ap- 
pressati a noi , quanto costoro ? Vada a- 
dunque via non solamente quella favolo- 
sa teologia degli Dii , che con le scelle- 
ratezze dilettano gli animi infedeli ; nè 
solamente anche quella civile , ove gli de- 
mòni brutti ingannando gli popoli sotto 
nome di Dii con terreno allegrezze , vol- 
lono che gli uomini tenessono gli umani 
errori come per loro divini onori, stando 
a vedere i giuochi delle loro scelleratez- 
ze, destando gli cultivatori al culto loro 
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con immondissimi studii , porgendo agli 
sguardatoridi se medesimi dilettevoli giuo- 
chi, ove, se si fanno alcune cose negli 
templi come oneste, sono disonestate per 
la congiunta oscenità degli teatri , e tut- 
te le disoneste cose che si fanno negli 
teatri , appareggiatagli la bruttura degli 
templi, son lodate . E quelle cose che di 
queste sacre interpetrò Varrone, come se- 
mi et atti delle cose mortali , che appar- 
tengono al cielo et alla terra, le quali 
non appartengono anche esse a quelle re- 
ligioni e riti , che esso vuole mostrare , e 
però la verità noi seguita: e posto che 
così fossono, nondimeno non sarebbono 
da cultivare all’anima razionale come per 
Dio le cose , che secondo l’ ordine della 
natura sono di sotto a lei, e non si dee 
soprapporre come Dii quelle cose , alle 
quali la soprappuose il vero Iddio . E 
così quelle cose che Numa Pompilio dis- 
se appartenere a queste sacre , e feeele 
seco sotterrare e nascondere, e che ca- 
vate dallo aratro il Senato le fece ardere. 
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Et a queste appartengono anche per cre- 
dere men male di Numa quelle cose, che 
scrisse Alessandro di Macedonia alla ma- 
dre , che gli furono insegnate da un gran 
pontefice delle sacre d’ Egitto chiamato 
Leone, ove non Pico, e Fauno, Enea, e 
Romolo , ovvero Ercole , et Esculapio , e 
Libero di Semele nato , ed i Tindaridi fra- 
tegli, e qualunque altri degli mortali sia- 
no reputati per Dii ; ma eziandio essi 
maggiori Dii delle genti , gli quali tocca 
Cicerone , come che non gli chiami per 
nome nelle Tosculane questioni , cioè In p— 
piter , limone, Saturno, Vulcano, e Ve- 
sta , et altri molti , gli quali si sforza Var- 
rone trasferire alle parti ovvero agli ele- 
menti del mondo , gli quali si sa di certo 
che furono uomini : però che temendo co- 
lui quasi rivelati i misterii , richiede et 
ammonisce Alessandro , che quando 1’ a— 
vrà scritte e mostrate alla madre , le fac- 
cia ardere . Non solamente adunque le co- 
se che contengono queste due teologie, la 
favolosa cioè e civile, si levino dinanzi 
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agli filosofi Platonici , i quali dissono il 
vero Iddio essere fattore di tutte le cose, 
et illustratore della veritade , e largitore 
della beatitudine ; ma eziandio gli altri fi- 
losofi , li quali con le menti dati tutti al 
corpo si credettono gli principii della na- 
tura essere corporali , si levino dinanzi a 
questi tanti e tali uomini cognoscitori del 
vero Iddio: come Tales, che puose l'ac- 
qua ; Anassinene l’aere; li Stoici il fuo- 
co ; Epicuro gli atomi , cioè minutissimi 
bruscoli, che non si possono sentire nè 
dividere ; e tutti gli altri filosofi , che 
sarebbe lungo a narrargli , che puoso- 
no o corpi semplici o composti, sanza vi- 
ta o con vita, ma nondimeno pure cor- 
pi dissono essere principii delle cose . Pe- 
rò che alcuni di loro si credettono, che 
le cose vive si potessono generare dalle 
non vive , come gli Epicurei ; alcuni dal- 
le cose vive le cose vive e non vive , ma 
nondimeno corpi da corpi : però che gli 
Stoici si credettono , che ’1 fuoco , cioè 
un corpo di questi quattro elementi, degli 
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quali è composto questo visibile mondo, 
e vivo e savio fosse fabbricatore e fattore 
di questo mondo , e di tutte le cose sono 
in esso , e questo fuoco reputarono esser 
Dio . Questi e gli altri loro simili potero- 
no pensare solamente quello , che gli cuo- 
ri loro coperti dagli sentimenti carnali an- 
darono favoleggiando; però che in se me- 
desimi aveano quello che non vedeano, et 
appo se immaginavano quello che di fuo- 
ri aveano veduto , eziandio quando noi ve- 
deano ma solamente il pensavano. E que- 
sto nel cospetto di tale cogitazione già non ' 
è corpo, ma similitudine del corpo. Ma 
quella cosa, onde questa similitudine del 
corpo si vede nell’animo, non è corpo, 

Aè similitudine del corpo : e donde si ve- 
de , ovvero se si giudica essere bella o 
brutta , certo è meglio che la cosa giudi- 
cata . Questa è la mente dell’ uomo e la 
natura dell’anima razionale , la quale cer- 
to non è corpo , se già quella similitudi- 
ne del corpo si vede nell’ animo del co- 
gitante , ovvero se si diseerne , nè anche 
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essa è corpo . Non è adunque la terra , 
nè 1’ acqua, nè ’l fuoco, nè 1’ aere, de- 
gli quali quattro corpi , che si chiamano 
quattro elementi , noi veggiamo il mondo 
corporeo essere composto. E certo 6e l’a- 
nimo nostro non è corpo , or come il Dio 
creatore dell’animo può esser corpo? Le- 
vinsi adunque costoro dinanzi agli Plato- 
nici, com’ è detto, e così anche quegli 
altri , che si vergognarono di ponere Dio 
esser corpo , ma nondimeno credettono gli 
animi nostri essere di quella medesima na- 
tura che Dio , e non lasciarono per tan- 
ta mutabilità dell’ anima d’ attribuire al- 
la natura di Dio cosa sì stolta . Ma dico- 
no, che la natura dell’anima si muta per 
lo corpo ; però che per se medesima è 
incommutabile . Potevano dire costoro al- 
tresì : la carne è ferita per lo corpo , pe- 
rò che per se medesima non è feribile . 
Certo quello , che non si può mutare , 
non si può mutare per veruna cosa , e 
per conseguente quello, che si può muta- 
re per lo corpo, si può mutare per alcuna 
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cosa , e però non si può dirittamente chia- 
mare incommutabile . 

CAPITOLO VI. 

Del sentimento itili Platonici nella 
filosofia naturale . 



V idono adunque questi filosofi , gli quali 
per fama e per gloria veggiamo soprappo- 
sti agli altri , nullo corpo essere Iddio , e 
però trascenderono tutti gli corpi a cer-? 
care Dio . Vidono , che ciò che è mutabile 
non è il sommo Iddio , e però trascesone» 
ogni anima e tutti gli spiriti mutabili cer- 
cando il sommo Dio. E poi vidono ogni 
spezie in qualunque cose mutabili , per la 
quale è ciò che quella cosa è, ovvero per 
qualunque modo e qualunque natura è, 
non potere essere se non da colui che ve- 
ramente è, però che è incommutabilmen- 
te ; e per conseguente ovvero il corpo del- 
l’ universo mondo , le figure , le qualitadi , 
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e l s ordinato movimento , e gli elementi 
disposti dal cielo infino alla terra , e tut- 
ti gli corpi che sono in esse , ovvero ogni 
vita ; ovvero che nutrica e contiene , qua- 
le è negli arbori; ovvero quella che nu- 
trica e sente, quale nelle bestie; e quel- 
la che nutrica e sente et intende, quale 
« negli uomini ; ovvero quella che non ha 
bisogno di nutricamento , ma solamente 
vive e sente et intende , quale nelli an- 
geli . Yidono, dico, tutte queste cose non 
potere essere se non da colui , il quale 
semplicemente et assolutamente è , però 
che a lui non è altro 1’ essere et altro il 
vivere , quasi possa essere e non vivere ; 
e non è altro a lui il vivere che lo’ nten— 
dere, quasi possa vivere e non intende- 
re; e non è altro a lui lo’ ntendere e 
1’ esser beato , quasi possa intendere e 
non esser beato ; ma quello , che gli è 
vivere intendere et esser beato, è a lui 
l’ essere . Per questa incommutabilità e 
semplicità intesono lui avere' fatte tutte 
queste cose , et esso non potere essere 
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stato fatto eia veruna cosa ; però che con- 
siderarono ciò che è essere o corpo o vi- 
ta , et essere meglio la vita che ’l corpo, e 
che la spezie del corpo è sensibile , e la 
spezie della vita è- intelligibile : sicché so- 
prappuosono la spezie intelligibile alla sen- 
sibile . Le cose sensibili chiamiamo quelle, 
che si possono sentire col viso e col tat- 
to corporale : le intelligibili quelle , che 
s’intendono per sguardo della mente. Pe- 
rò che non è niuna bellezza corporale , 
ovvero nello stato del corpo , come è la 
figura , ovvero nel movimento , come è 
nella musica , della quale non giudichi 
1’ animo . La qual cosa per certo non po- 
trebbe fare, se in lui non fosse migliore 
spezie, e sanza grossezza corporale, e san- 
za strepito di boce , e senza spazio di luo- 
go ovvero di tempo . Ma anche ivi , se 
non fosse mutabile , non giudicarebbe me- 
glio 1* uno dell’ altro della spezie sensibi- 
le , nè giudicherebbe meglio l’.ingegnoso 
che ’l grosso , ovvero lo ammaestrato che 
l’ ignorante , ovvero lo esercitato che ’l 
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pigro, ovvero un medesimo uomo quan- 
do ha più studiato che innanzi : ma 

la cosa , che riceve più e meno , sanza 
dubbio è mutabile . Onde l’ ingegnosi e 
dotti et esercitati uomini in queste coso 
compresono agevolmente non essere ia pri- 
ma spezie in quelle cose, ove si truova 
essere mutabilità ; conciossiacosa adunque 
che nel loro sguardo il corpo e 1’ animo 
fossono più e meno belli , se potessono es- 
sere sanza veruna spezie sarebbono al po- 
stutto niente, vidono esser alcuna cosa, 
ove era la prima et incommutabile spezie e 
però incomparabile cioè sanza pari, e pe- 
rò credettono dirittissimamente essere ivi 
il principio delle cose, il quale non era 
fatto , e dal quale tutte le cose son fatte j 
sicché quella cosa di Dio che è manife- 
sta manifestò esso a loro , quando per le 
cose che son fatte le cose sue invisibili 
s’ intendono e cognoscono , cioè la sua 
superna virtute e divinitade, dal quale 
eziandio tutte le cose visibili e tempora- 
li son create. Queste coso sicn dette di 
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quella parte , che chiamano fisica cioè 
naturale . 



CAPITOLO VII. 

Quanto trapassano, gli altri gli 
Platonici nella loica . 



M a quello che appartiene alla dottrina, 
in che sta 1’ altra- parte , che si chiama 
da loro lqica cioè razionale, non piaccia 
a Dio che si debbiano appareggiare a co- 
storo quegli , che puosono il giudicio del- 
la veritade nelli sentimenti corporali , e 
per le loro fallaci regole giudicarono da 
essere misurate tutte le cose che si ap- 
parano, come gli Epicurei, e tutti gli al- 
tri tali , e pur come anche essi Stoici ; gli 
quali amando fortemente quello studio del- 
lo disputare , che chiamano dialettica , la 
giudicarono dovere deducere dalli senti- 
menti corporali, affermando che dagli sen- 
timenti piglia 1’ animo le note , le quali 
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chiamano ennoias , cioè di quelle cose che 
esplicano diffinendo , e che dagli senti- 
menti si genera tutta la ragione, d’ap- 
parare e d’insegnare. Ove io mi soglio 
molto maravigliare, conciossiacosaché non 
chiamino belli se non gli sapienti , con 
che sentimenti del corpo abbiano veduta 
questa bellezza , e con quali occhi di car- 
ne abbiano veduto la forma e la bellezza 
della sapieuza . Ma questi Platonici, che 
giustamente noi soprapponiamo agli altri, 
distinsono quelle cose , che si veggono con 
la mente, da quelle, che 6Ì comprendono 
con gli sentimenti, non diminuendo agli 
sentimenti quello che possono, nè attri- 
buendo a loro piu che possano ; e disso- 
no il lume della mente ad apparare e co- 
gnoscere tutte le cose , ed essere esso Id- 
dio dal quale eon fatte tutte le cose. 
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CAPITOLO Vili. 

Come gli Platonici tengono il principato 
nella filosofia morale , 

L altra è la parte morale, che in greco 
si chiama Etica, ove si tratta del sommo 
bene , al quale referendo tutte le cose che 
facciamo , e desiderandolo et acquistan- 
dolo per se medesimo e non per altro , 
non cerchiamo più altra cosa, perla qua- 
le siamo beati ; e però è chiamato fine » 
perchè per questo fogliamo tutte 1’ altro 
cose , et esso vogliamo non per altro cho 
per se . E questo beatifico bene alcuni 
dissono che era dal corpo, alcuni dall’a- 
nimo, et alcuni dall’uno e dall’altro; 
però che vedeano 1’ uomo esser composto 
di corpo e d’ animo, e però dall’uno di 
questi ovvero d’ amenduo credeano pote- 
re essere bene all’uomo per quell’uno fi- 
nal bene, per lo quale fossono beati, et al 
quale referissono tutte le cose che faceano. 
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o non cercassono a che più oltre referi- 
re . Onde coloro, che si dice che aggiun— ■ 
sono la terza maniera del bene , che si 
chiama il bene di fuori, come l’onore, 
la gloria , la pecunia , e cotali altre cose, 
non l’aggiunsono come finale, cioè d’ap- 
petire per se ; ma per altro bene , per lo 
quale questa maniera di bene fosse buo- 
na agli buoni , e rea agli rei : così quel- 
li , che ’l bene dell’ uomo richiesono dal- 
l’animo, ovvero dal corpo, ovvero da a- 
mendue , non richiesono nè reputarono da 
essere richiesto veruna altra cosa , se non 
dall’ uomo . Ma coloro , che ’l richiesono 
dal corpo, il richiesono dalla parte peg- 
giore dell’ uomo ; e quegli che dall’ ani- 
mo, dalla parto migliore; ma quegli cho 
da amenduè , cioè da tutto 1’ uomo , non 
se non dall’uomo. Nè queste differenzie, 
posto che sieno tre, feciouo solo tre Set- 
te, ma molte Sette e dissensioni di filoso- 
fi ; però che del ben del corpo, e del ben 
dell’ animo , e del bene d’ amendue di- 
versi se ne opinarono diverse cose . Dieno 
h ri 
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«dunque luogo questi uomini a quelli fi- 
losofi, gii quali non dissono l’uomo esser 
beato dilettandosi nel corpo ovvero nell a- 
nimo , ma dilettandosi in Dio ; ma non co- 
me in corpo, ovvero .se stesso animo, ov- 
vero come l’amico n.ell’ amico, ma come 
Tocchio nella luce, se è veruna similitudi- 
ne tra questo e quello : la qual cosa come 
eia , se Dio vorrà , apparirà in altro luo- 
go , quanto per noi far si potrà. Or basti 
d’ avere commemorato , che Platone de- 
terminò il fine del bene essere vivere vir- 
tuosamente , e questo potere avvenire so- 
lamente a colui , che conosce e seguita 
Dio , non per altra cagione che per esse- 
re beato: e però non dubita questo essere 
il filosofare , cioè amare Iddio, la cui na- 
tura è incorporea . Onde si conchiude per 
certo allora essere beato lo studioso del- 
la sapienza j però che quella cosa è esse- 
re filosofo , quando comincierà a fruire e 
a dilettarsi in Dio . Però che posto che 
non sia subito beato colui , che già tiene 
e fruisce quello che ama , però che molti 
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ornando le cose che non sono da amare 
son miseri , e più miseri quaudo le frui- 
scono , cioè amano per se e con diletto e 
riposo ; nondimeno nullo è beato , che* non 
fruisce la cosa che ama , però che coloro, 
che amano le cose da non aipare, non si 
reputano beati amandole , ma fruendole . 
Ciascuno adunque che fruisce quello che 
ama , et ama il vero e sommo bene , or 
chi negherà costui esser beato , se non 
quegli che è miserissimo ? Ma il vero e 
gommo bene dice Platone essere in Dio , 
onde vuole il filosofo essere amatore di 
Dio: sicché però che la filosofia corre al- 
la beata vita , colui che fruisce Iddio è 
beato amando Iddio . 
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capitolo ix. 

Di quella filosofia , che s ’ accosta pile 
alla verità della Fede . 



Tutti adunque gli filosofi , che ciò sen- 
tirono del vero e sommo Iddio, cioè cho 
sia fattore delle cose create, e lume del- 
le cose da cognoscere, e bene dèlie cose 
da operare, e che da lui sia a noi il prin- 
cipio della natura , la verità della dottri- 
na , e felicità della vita ; ovvero che più 
acconciamente sieno chiamati Platonici, 
ovvero qualunque altro nome pongano al- 
la loro setta , ovvero della maniera degli 
filosofi Ionici solamente, gli quali tra lo- 
ro principali sentirono questo come esso 
Platone , e quegli che bene lo intesero ; 
ovvero eziandio sieno Italici per Pitagora 
e per gli Pitagorici, e qualunque forse 
altri di quella medesima sentenza si fu- 
rono ; ovvero quegli che furono reputati 
sapienti e filosofi dall’ altre genti , cioè 
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Atlantici, Libi!, Egizi!, Indi, Persi, Cal- 
dei , Sciti, Gallici , et Ispani , et altri si 
truovano, che cognobbono et insegnaro- 
no questo ; tutti costoro gli soprapponia- 
mo agli altri, e confessiamo a noi più 
prossimani . 

capitolo x. 

Della eccellenza del Cristiano tra 
V arti filosofiche . 

Però che posto che l’uomo Cristiano so- 
lamente dotto delle ecclesiastiche scrittu- 
re non cognosca forse il nome degli Pia* 
tonici, e che non sappia se furono due 
maniere di filosofi o no nella lingua gre- 
ca , gli Ionici e gli Italici ; non è però 
tanto sordo nelle cose umane, che non 
sappia che gli filosofi seguitano la sapien- 
za , ovvero lo studio della sapienza . Non- 
dimeno schifa coloro , che filosofano se- 
condo gli elementi di questo mondo , e 
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non secondo Iddio dal quale è fatto il 
mondo; però ch’egli è ammonito dal co- 
mandamento apostolico , et ubbidiscelo fe- 
delmente , quando dice : Guardate che 
niuno v’ inganni per vana filosofia e se- 
duzione secondo gli elementi del mondo • 
Dappoi acciò che non gli reputi tutti ta- 
li , ode dire da esso medesimo Apostolo 
d’ alcuni , che quello che è chiaro e no- 
to di Dio è manifesto in essi , però che 
Dio lo manifestò loro; però che le sue 
invisibili cose per le cose che son fatte 
dalla creazione del mondo si veggono et 
intendono, e cosi la sua sapienza e virtù 
e divinitade . Et ove parlando agli Ate- 
niensi avendo detta grande cosa di Dio , 
la quale da pochi si può intendere, ehe 
in lui cioè Iddio viviamo siamo e movian- 
ci , aggiunse e dice, come alcuni de’ vo- 
stri dissono ; cognosce certamente ezian- 
dio in loro in che cose gli debbia schifa- 
re : però che ove fu detto che per le cose 
che son fatte Dio manifestò loro le cose 
invisibili sue da sguardare con l’intelletto^ 
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ivi anche fu detto che essi non cultiva- 
rono Dio dirittamente , però che ad altre 
cose che non si doveva attribuirono gli 
onori divini dovuti solamente a un vero 
Dio . Però adunque che cognoscendo Id- 
dio non lo glorificarono nè ringraziarono 
come Dio, ma Svanirono nelle loro cogi- 
* tazioni , et oscurossi il cuore loro stolto 
dicendo se esser savi , sono diventati stol- 
ti , e mutarono la gloria dello incorrutti- 
bile Iddio nella similitudine della imma- 
gine dell’uomo corruttibile, e d’uccelli, 
e di bestie , e di serpenti . Ove diede ad 
intendere che parlava delli Romani, delli 
Greci, e delli Egizii , che si gloriavano 
del nome della sapienza : ma di questo 
con costoro disputeremo dappoi . Ma in 
quella cosa che consentono con noi d’ u- 
no Dio fattore di questa universitade , il 
quale non solamente sopra tutti li corpi è 
incorporeo , ma eziandio sopra tutte 1’ a- 
nimo incorruttibili , è principio nostro , 
lume nostro, e ben nostro, in questo gli 
soprapponiamo agli altri . Nè posto che 
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l’ uomo Cristiano ignorando le scritturo 
loro non usi in deputazione le parole lo- 
ro che non ha apparate ,• cioè che chiami 
in latino naturale ovvero in greco fisica 
quella parte ove si tratta della inquisizio- 
ne della natura , e razionale ovvero loica 
quella nella quale si tratta come si possa 
cognoscere la verità, e morale ovvero eti- 
ca quella ove si tratta delli fini da desi- 
derare il bene e da schifare il male ; non 
però non sa da uno vero ed ottimo Dio 
essere a noi la natura per la quale siamo 
fatti alla sua immagine , e la dottrina per 
la .quale conosciamo lui e noi, e la gra- 
zia per la quale accostandoci a lui siamo 
beati . Sicché questa è la cagione per che 
«oprapponiamo costoro agli altri , che con- 
ciossiacosaché gli altri filosofi abbiano po- 
sti tutti li studii loro in cercare le ca- 
gioni delle cose, e che modo fosse d’ ap- 
parare e da vivere, questi Platonici co- 
nosciuto Iddio trovarono ove fosse la ca- 
gione della creata università , e la luce 
da comprendere la verità, e la fonte da 
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bere la felicità . Se adunque ovvero que- 
sti Platonici, ovvero qualunque altri d’al- 
tre genti filosofi hanno sentite queste co- 
se di Dio, sentono con noi. Ma però c’è 
piaciuto di trattare questa causa più con 
li Platonici , però che le loro scritture 60- 
no più chiare et aperte ; però che gli Gre- 
ci , la cui lingua avanza tra le genti, gli 
hanno commendati con grande e celebre 
fama, e li Latini mossi o dalla loro ec- 
cellenzia o dalla gloria gli hanno uditi 
più volentieri, e trasferendogli nel nostro 
parlare latino gli hanno fatti più nobili 
e più chiari. 

capitolo xi. , 

Donde potè acquistare Platone quella 
intelligenzia , che s' accosta tanto alla 
scienza Cristiana . 

E maravigliansi alcuni accompagnati con 
noi nella grazia di Cristo cioè Cristiana, 
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quando odono o leggqno che Platone sen- 
tisse queste cose di Dio , le quali cogtio- 
scono appartenere molto et accordarsi con 
la verità della nostra religione . Onde al- 
cuni si credono , che quando Platone an- 
dò in Egitto, udisse Ieremia Profeta , ov- 
vero che in quella sua peregrinazione leg- 
gesse le scritture profetiche : la cui certo 
oppinione ho io posta in alcuni miei li- 
bri . Ma diligentemente contata e ricerca- 
ta la ragione dell» tempi secondo la cro- 
nica e Storia mostra, che Platone nasces- 
se cento anni dopo il tempo che profetò 
Ieremia : il quale essendo vivuto ottantu- 
no anyo , dall’ anno della morte sua in- 
fino ai tempo che Ptolomeo Re d’ Egitto 
domandò e fecesi portare da Iudea le scrit- 
ture profetiche della gente Ebrea , e fece- 
la interpretare per settanta Iudei che sa- 
pevano la lingua greca, si trovavano qua- 
si sessantanni . Per la qual cosa Platone 
in quella sua peregrinazione non poteo 
vedere Ieremia tanto tempo già innanzi 
morto, e non potè leggere le scritturo 
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profetiche, le quali non erano ancora sta- 
te traslatate in lingua greca, della quale 
lingua greca Platone risplendea . Se non 
fosse perchè fu d’ acutissimo studio , a- 
vesse apparate per interpetre queste scrit- 
ture Ebree, come per interpetre apparò le 
Egizie , non per scrivere traslatando , co- 
me si dice che per gran beneficio otten- 
ne Ptolomeo , il quale perchè era Re po- 
teva essere temuto, ma per apparare par- 
lando quel che si contenea in quelle Scrit- 
ture quanto ne potesse comprendere . E 
che questo si possa pensare , pare che ne 
dia indizio quel libro del Genesis comin- 
cia cosi : Nel principio fece Iddio il cielò 
e la terra, e la terra era invisibile e di- > 
scomposta , e le tenebre erano sopra 1’ a- 
bisso , e lo spirito di Dio era soprappor- 
tato sopra P acque . Ma nel Timeo di Pla- 
tone, il quale scrisse della creazione del 
mondò, dice esso, che Dio in quell’ope- 
ra prima congiunse il fuoco e la terra ; 
e manifesta cosa è , che al fuoco attribui- 
sce il luogo del cielo . Adunque questa 
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sentenzia ha alcuna similitudine con quel- 
la , ove si dice : Nel primo fece Iddio il 
cielo e la terra . Dappoi quelle due cose 
di mezzo, le quali interpuose a se mede- 
simo , e congiungono questi due estremi 9 
chiama 1’ acqua e 1’ aere ; onde si crede 
che intendesse così quello che è scritto : 
Lo spirito di Dio era soprapportato sopra 
r acqua . Poco certamente attendendo in 
che modo quella scrittura suole appella- 
re lo spirito di Dio , però che eziandio 
1’ aere si chiama spirito , può parere che 
si oppinasse gli quattro elementi essere in 
quel luogo commemorati . Dappoi quello 
che Platone dice : il filosofo essere 1’ a- 
matore di Dio ; niuna cosa tanto suona 
nelle scritture sacre . E spezialmente quel- 
la cosa , che molto m’ adduce che quasi 
io consenta, che Platone non fosse igno- 
rante di quegli libri, che quando Dio per 
1’ Angelo suo parla a Moises , cercando 
Moises qual sia il nome suo , quando gli 
comandava che andasse a liberare il po- 
polo Ebreo da Egitto , risponde : Io sono 
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colui che Sono ; e dirai agli figliuoli d’ I- 
6rael : Colui eh’ è m’ ha mandato a voi ; 
come se in comparazione di colui eh’ è 
veramente, però che è incommutabile, le 
cose che sono fatte mutabili non sieno , 

capitolo xir. 

Come che gli Platonici posto che sen- 
tissono ben di Dio , nondimeno lennono 
che si dovesse sacrificare ulli molti Dii . 

F ortemente tenne questa cosa Platone , 
e predicolla diligentissimamente , e non 
so che si truovi in veruno luogo negli 
libri di coloro, che furono innanzi a Pla- 
tone , se non ove è scritto : Io son colui 
che sono ; e dirai a coloro : Colui che è 
m’ha mandato a voi. Ma di qualunque 
luogo queste cose costui s’ apparasse, ov- 
vero negli libri di quegli antichi che gli 
andarono innanzi , ovvero più tosto , co- 
me dice l’ Appostolo , che la cosa nata 
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di Dio è manifesta agli uomini, però chè 
Dio il manifestò a loro , però che le coso 
invisibili fatte dal principio del mondo si 
veggono dall’ intelletto per le cose che so- 
no state fatte , la sua sempiterna virtù 9 
e divinitade ; ora degnamente me avere 
eletti gli Platonici filosofi, con li quali io 
tratti quello che io ho preso a disputare 
in questa questione della naturale teolo- 
gia , cioè se per la felicitade , che è fu- 
tura dopo la morte, si convenga sacrifi- 
care a uno Dio , ovvero a più , assai mi 
pare d’ averlo dichiarato . Però che d’ un 
Dio , che fece il cielo e la terra , quanto 
meglio hanno creduto , tanto sono più glo- 
riosi e più chiari che gli altri : in tanto 
soprapposti agli altri a giudicio degli se- 
guenti filosofi , che conciossiacosaché Ari- 
stotile discepolo di natone , uomo d’ ec- 
cellente ingegno , ma molto dispari e dis- 
simile nel parlare a Platone , ma avanzan- 
do agevolmente molti altri, avendo insti- 
tuita la setta Peripatetica , gli quali si 
chiamano così perchè soleano disputare 
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andando, congregò molti discepoli, vi- 
vendo ancora il maestro suo Platone, per 
sua eccellente fama nella sua setta ; ma 
dopo la morte di Platone Eusippo figliuo- 
lo della sorella , e Xenocrates suo diletto 
discepolo , succedettono nella sua scuola , 
che si chiama Accademia , e per questo 
essi e li successori loro furono chiamati 
Accademici ; nondimeno gli più novelli 
filosofi nobilissimi, gli quali vollono se- 
guitare Platone, non vollono esser chia- 
mati Peripatetici , nè Accademici, ma Pla- 
tonici, tra gli quali sono molto nobilitati 
quelli tre Greci , Plotino , Iamblico , e 
Porfirio , et in amendue le lingue cioè 
greca e latina Apuleio Affrico fu nobile 
Platonico . Ma tutti costoro , gli altri si- 
mili a loro , et esso Platone , credettono 
che si dovesse sacrificare agli Idoli. 



< 
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CAPITOLO XIII. 

Come che Platone diffinì , che gli Dii noti 
sono se non buoni amici della verità . 



Posto adunque che si discordino da noi 
in molte altre e grandi cose, nondimeno 
in questo eh’ io ho posto ora che non è 
piccola cosa , e donde è questa questio- 
ne , primamente io domando da loro , 
a quali Dii reputano esser fatto questo 
cultivamento , o agli buoni , o agli rei , 
ovvero all’ uni et agli altri . Ma di ciò 
abbiamo la sentenza di Platone, che di- 
ce tutti gli Dii esser buoni, e non esser 
veruno malo Iddio . Adunque conseguen- 
' te cosa è , che s’ intenda queste cose do- 
vere esser fatte agli Dii buoni , però che 
allora siano fatte agli Dii -, perchè non fia- 
no Dii , se non son buoni . Se questo ò 
così , però che or che si dee credere al- 
tro degli Dii ? Si due a terra quella oppi- 
mene, per la quale alcuni si credono che 
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gli mali Dii debbano essere placati con 
sagre, acciò che non nocciano , e gli buo- 
ni essere invocati, acciò che aiutino; pe- 
rò che gli mali non sono Dii , et agli buo- 
ni certo secondo che dicono si dee fa- 
re 1’ onore delle sagre . Or chi sono adun- 
que quelli, che amano gli giuochi scenici, 
e che li domandano esser mescolati nelli 
onori e nelle cose divine, la cui virtute 
e forza non gli giudica esser nulli, ma 
questo effetto certo gli giudica rei ? Però 
che quello , che Platone sentìo degli giuo- 
chi scenici , è manifesto ; conciossiacosa- 
ché giudicasse che gli Poeti dovessono es- 
ser cacciati 'delle Cittadi , perchè compuo^- 
sono tanti indegni versi della maestà e 
bontà degli Dii . Or chi sono adunque 
questi Dii , che contendono con Platone 
degli giochi scenici, è manifesto. Colui 
certo non sostiene , che gli Dii sieno in- 
colpati di false e criminali scelleratezze; 
e questi Dii comandano li loro onori esse- 
re celebrati con tali scelleratezze. E final- 
mente conciossiacosaché costoro avessono 
fu f 
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comandato esser restaurati gii giuochi do- 
mandando le cose disoneste , adoperarono 
eziandio cose maligne togliendo il figliuo- 
lo a Tito Latino , e dando a lui grandis- 
sima infermità , perchè non avea osser- 
vato il comandamento loro, e guerironlo 
quando 1’ aempieo . Ma costui cioè Plato- 
ne non reputa eziandio questi tanto mali 
Dii dovere essere temuti 3 tenendo costan— 
tissimamente il rigore della sua sentenza , 
non dubita di rimuovere dal popolo bene 
ordinato tutte le sacrileghe truffe degli 
Poeti, delle quali si dilettano quegli Dii 
per compagnia di immondizia . E questo 
Platone, com’ io dissi nel secondo libro, 
Labeone il pone tra gli mezzi Dii ; il qua- 
le Labeone si crede , che gli mali Dii deb- 
bano essere placati coh le vittime sangui- 
nose , e con cotali altre supplicazioni , o 
che gli buoni con giuochi e con cotali altra 
cose , che appartengono quasi a letizia . 
Or che adunque è, che il mezzo Dio Pla- 
tone non agli mezzi Dii ma agli Dii e buo- 
ni giudica disoneste quelle dilettazioni, • 
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tanto costantemente ardisce di torle vìa ; 
li quali certo Dii ripruovano la sentenza 
di Labeone , però che in Tito Latino non 
solamente si mostrarono pieni di giuochi 
e lascivi , ma eziandio terribili e crudeli ? 
Esponganci adunque gli Platonici questo 
cose , gli quali secondo la sentenzia del 
maestro loro reputano tutti gli Dii buoni 
et onesti , e compagni delli savi nelle vir- 
tù , e credono esser peccato sentire altri- 
menti . Dicono : esponianle . 

CAPITOLO XIV. 

Di coloro che dissono essere tre manie- 
re d' anime , cioè nelli Dii celesti, e nelli 
- demòni aerei, e rtelli uomini terreni. 

A.scoltiamo adunque attentamente . Di- 
cono che di tutti gli animali, nelli quali è 
l’anima razionale, è una divisione in tro 
parti, in Dii, in uomini, e demonii. Gli 
Dii tengono eccellentissimo et altissimo 
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luogo , gli uomini il più basso , gli demò- 
ni il mezzo j però che la sedia degli Dii 
è in cielo , degli uomini in terra , degli 
demòni nell’ aere . Come in loro è diver- 
sa dignità di luoghi , così è eziandio del- 
le nature : sicché gli Dii sono più nobili 
che gli uomini e che gli demòni, gli uo- 
mini sono posti sott’ agli Dii et agli de- 
mòni, sicché secondo l’ordine degli ele- 
menti sia differenza degli meriti . Li de- 
mòni adunque di mezzo , come sono da 
posporre agli Dii, agli quali abitano di sot- 
to , così sono da soprapporre agli uomini , 
agli quali abitano di sopra 5 però che con. 
gli Dii hanno comune la immortalità degli 
corpi e degli animi, e con gli uomini han- 
no comuni le passioni degli animi . Per la 
qual cosa dicono non è maraviglia , se si 
dilettano eziandio delle disonestadi sceni- 
che e delle Azioni delli Poeti, quando cer- 
to sono compresi dagli umani affetti, dal- 
li quali sono dilungati e per ogni modo 
strani gli Dii ; per la qual cosa si conchiu— 
de , che Platone proibendo e biasimando 

l 
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le poetiche fizioni , non privò delli diletti 
delli giuochi scenici gli Dii , che sono tut- 
ti buoni et eccelsi , ma li demòni . Queste 
cose se sono così., le quali posto che si 
trovino eziandio appo gli altri, nondime- 
no Apuleio Platonico - Madaurense iscrisse 
un libro di sola questa cosa , il cui titolo 
volle chiamare del Dio di Socrate, ove di- 
chiara et espone di che generazione e ma- 
niera di Dii Socrate aveva uno Dio per i- 
speciale amicizia congiunto ; dal quale era 
ammonito , quando dovesse fare , o lascia- 
re stare qualche cosa , e se gliene dovea 
addivenire bene o no : e dice copiosissima- 
mente et apertissimamente quello esser de-' 
monio e non Dio, pertrattando con diligen- 
te deputazione questa sentenza di Plato- 
ne dell’ altezza delli Dii , e bassezza degli 
uomini, e mezzanità delli demòni. Adun- 
que se queste cose sono così, or come fu 
ardito Platone , e se non agli Dii , gli quali 
si separa da ogni macula umana , ma cer- 
to ad essi demòni torre gli Poeti, caccian- 
dogli della città e degli diletti teatrichi- 
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se non che per questo ammonio I’ animo 
umano , che posto che fosse ancora con- 
giunto al corpo in queste membra morta- 
li , nondimeno per lo splendore dell’ one- 
stade disprezzasse gli immondi comanda- 
menti degli demòni-, et abbominasse la 
loro immondizia ; però che se Platone one- 
stissimamente proibì e riprese queste co- 
se, per certo gli demòni disonestissima- 
mente le comandarono e domandarono ? 
Adunque o ingannator è Apuleio, e non 
ebbe Socrate di questa maniera di Dii per 
amico; ovvero che Platone contraddice a se 
medesimo , ora onorando gli demòni , ora 
rimovendo dalla città bene ordinata gli 
giuochi e gli diletti loro ; ovvero non si 
dee tenere cara 1’ amicizia di Socrate con 
quel demonio , della quale si vergognò 
tanto esso Apulegio, che volle chiamare 
il libro suo del Dio di Socrate, il quale 
secondo la sua deputazione , per la quale 
discerne tanto diligente e copiosamente gli 
Dii dagli demòni , noi dovette appellare 
del Pio ma del demonio di Socrate. £ 
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folle più tosto dichiarare ciò in essa depu- 
tazione , che porlo nel titolo del libro j 
però che per la sacra dottrina , che ò stata 
revelata alle menti umane , tutti ovvero 
quasi tutti gli uomini hanno tanto in or- 
rore il nome degli demòni , che ciascuno 
che innanzi alla deputazione di Apulegio , 
nella quale è lodata la dignità degli de- 
mòni , leggesse il titolo del libro del de- 
monio di Socrate, non lo reputerebbe già 
avere sentito sanamente . Or che truovò 
esso Apuleio da lodare in essi demòni altro, 
che la sottigliezza e fermezza degli corpi , 
e 1’ alto luogo dell’ abitazione loro ? Però 
che parlando generalmente di tutti non so- 
lamente non disse veruno bene , ma ezian- 
dio disse molto male degli costumi loro . 
E finalmente letto al postutto quel li- 
bro nullo si maraviglia , se essi vogliono 
la scenica disonestade intra gli onori di- 
vini e dilettarsi delle scelleratezze delli 
Dii, volendo però essere tenuti Dii; e ciò, 
che nelle loro sacre con iscenica solen- 
nità , ovvero disonesta crudeltà , o si 



Digitized by Google 





ride , o s’ ha in orrore , piace Jàlli loro 
effetti . 



CAPITOLO xr. 

. Che gli demòni non avanzano gli uo- 
mini, nè per corpi aerei, nè per abitazioni 
alte . 



Per la qual cosa non piaccia a Dio, che 
1’ animo ferventemente religioso e sugget- 
to al vero Iddio considerando queste cose , 
reputi gli demòni esser migliori che 1* uo- 
mo , perchè abbino gli corpi migliori ; al- 
trimenti s’ avrà a soprapporre eziandio 
molte bestie , le quali per acutezza de* 
sentimenti , e per agevolezza e prestezza 
di movimento , e per possanza di forza , 
e per duramento di tempo , e fermezza di 
corpi ci vincono . Or quale uomo si potrà 
appareggiare all’ aquile et agli voltori nel 
vedere , e nell’ odorare agli cani , e nel 
correre alle lepori et agli cervi et a tutti 
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gli uccegli , e nella forza agli leoni et agli 
elefanti ; e chi nel molto vivere agli ser- 
penti , li quali ispogliandosi la pelle e la 
vecchiezza si dice che ringiovaniscono? Ma 
come per 1’ uso della ragione e per lo in- 
tendimento siamo migliori di tutte le be- 
stie , così eziandio dobbiamo essere miglio- 
ri delli demòni vivendo bene et onesta- 
mente . Però che per ciò per providenza 
divina sono stati dati certi doni corporali 
e migliori a quelle bestie , delle quali noi 
siamo più nobili , acciò che quella cosa , 
nella quale 1* avanziamo, eziandio per que- 
sto modo ci fosse mostrato doverne avere 
molto maggior cura, cioè dell’ animo che 
del corpo; et acciò che apparassimo a di- 
spregiare essa eccellenzia delli corpi , la 
quale sappiamo che hanno li demòni , per 
bontà di vita, per la quale noi gli avan- 
ziamo , aspettando noi d’ avere la immor- 
talitade delli corpi , non quella che fia 
tormentata dalle pene eternali , ma quel- 
la che acquisterà la purità delli animi . 
Ma già muoversi nell’ animo , tanto che 
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stimiamo che li demòni ci avanzino per 
l’altezza del luogo, però che essi stanno 
nell’ aere, e noi abitiamo in terra, questo 
è per certo cosa stolta ; però che in que- 
sto modo eziandio ci soprapporremo molti 
uccelli . Dicono , che gli uccelli quando 
8’ affaticano nel volare, e quando vogliono 
mangiare , tornano a terra per riposo e per 
pasto ; la qual cosa dicono non fanno li 
demòni . Ora adunque piace a loro , che 
gli uccelli avanzino noi, e li demòni avan- 
zino gli uccelli? La qual cosa se è stoltis- 
sima a credere, non dobbiamo reputare 
gran fatto 1’ alta abitazione delli demòni , 
sicché ci dobbiamo sottomettere a loro per 
effetto di religione . Però che come si potè 
fare, che li uccelli dell'aere non avanzi- 
no noi di terra, anzi ci sono sottoposti 
per la dignità dt 11’ anima razionale che 
è in noi; così si potè fare che li demòni, 
posto che sieno più aerei che noi terreni, 
non però sono migliori perchè 1’ aere 
sia di sopra alla terra , ma gli uomini 
sono da soprapporre a loro, però che la 
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disperazione loro non si può appareggiare 
alla speranza degli uomini . Però che quel- 
la ragione di Platone, per la quale ordina 
proporzionalmente li quattro elementi, che 
mette in mezzo tra ’l fuoco mobilissimo e 
la terra immobile 1’ aere et acqua , sicché 
quanto è più alto 1’ aere che 1’ acqua , 
e 1 fuoco più che 1’ aere , tant’ è più al- 
ta l’acqua che la terra, assai ci mostra 
che gli meriti degli animali non gli dob- 
biamo reputare essere distribuiti secondo 
gli gradi degli elementi . E certo esso A- 
puleio con gli suoi seguaci chiama 1’ uo- 
mo animale terrestro, il quale nondimeno 
molto è soprapposto agli animali dell’acqua 
conciossiacosa nondimeno che Platone so- 
prapponga 1’ acqua alla terra, acciò che 
noi intendiamo che non è da tenere un 
medesimo ordine , quando si tratta degli 
meriti dell’ anime , che è nelli gradi degli 
corpi ; anzi può essere che 1’ anima miglio- 
re abita più basso corpo , et altra anima 
piggiore più alto corpo , 



\ 



Digitized by Google 



6o 



CAPITOLO XVI. 

I 

Che sentì Apuleio Platonico delli 
costumi delli demòni . 



D egli costumi adunque degli demòni par- 
lando esso Apuleio Platonico disse, che si 
commuovono di quelle medesime pertur- 
bazioni, che gli uomini, et adiransi delle 
ingiurie , e placarsi degli ossequii e degli 
doni, et allegrarsi degli onori, e dilettan- 
si delle sacre e delle religioni, e di tur- 
barsi quando loro manca nulla . Tra 1’ al- 
tre cose dice , che a* loro appartengono 
le ’ndivinazioni delli auguri, e degli in- 
cantatori , e degli indivini , e degli sogni , 
e da loro venire gli miracoli delli magi ; 
e diffinendogli brevemente dice gli demòni 
essere in genere animali , d’ animo passi- 
bile, per mente razionali, quanto al cor- 
po d’aere, e di tempo eterni. E di que- 
ste cinque le tre prime cose hanno insie- 
me con noi, la quarta propria, la quinta 
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hanno comune con gli Dii . Ma io veggio, 
che di quelle tre, che hanno insieme con 
noi, n’hanno due eziandio con gli Dii, 
però che esso dice gli Dii essere anche 
animali ; le quali distribuendo a ciascuno 
elemento puose noi con gli altri animali 
terrestri che vivono e sentono in terra,- 
come tra gli animali dell’ acqua gli pesci 
e gli altri animali notativi , tra gli aèri 
gli demòni, tra gli celesti gli Dii, e per 
conseguente che gli demòni in suo genere 
Sono animali non solamente con gli uomini, 
ma eziandio 1’ hanno comune con gli Dii 
e con le bestie, e che di mente sieno ra- 
zionali 1’ hanno con gli Dii e con gli uo«* 
mini , e che sieno eternali di tempo solo 
con gli Dii , che passivi d’ animo con gli 
uomini soli , e che aerei di corpo sono essi 
soli . Sicché non è gran fatto , se in suo 
genere sono animali , però che così sono 
le bestie ; e che di mente razionale , non 
è sopra noi , però che così siamo noi ; che 
di tempo eterni , or che bene è sanza la 
vita beata ? però che meglio è la felicità 
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/ temporale , che la misera eternitade , cho 
passivi d’animo, or perchè è sopra noi ? 
però che ciò siamo anche noi , e non sa- 
rebbe cosi, se noi non fossimo miseri. E 
che sieno aerei di corpo , or questo da 
quanto è ? conciossiacosaché qualunque na- 
tura d’ anima sia sopra ogni corpo, e pe- 
rò il culto della religione , che è dovuto 
dall’ animo, non si dee fare a cosa cho 
sia minore che 1’ anima . Certo se tra quel- 
le cose, che dice appartenere agli demòni, 
contasse la virtù, la sapienza, e la felicità, 
e queste cose dicesse averle con gli Dii eter- 
ne e comuni , per certo direbbe qualche 
cosa da molto desiderare e da molto sti- 
mare: nè così però la dovremmo cultivara 
per tutto questo come Dio ; ma più tosto 
doreremmo cultivare quello Dio, dal quale 
avessono ricevute queste cose . Quanto mi- 
normente sono ora degni gli tniroali aerei 
dell’ onore divino, che a ciò sono razionali 
perchè possano esser miseri, e però passivi 
acciò che sieno miseri, perS eterni perchè 
non possano mai nella miseria avere fine? 
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CAPITOLO XVII. 

Se si deono cultivare quelli spiriti , 
dalli cui vizii dee i ’ uomo volere essere 
liberato 



Per la qual cosa lasciando stare tutte l’al- 
tre cose, vogliono trattare solo questo che 
disse, che gli demòni hanno insieme con 
noi , cioè le passioni dell’ animo . Se tutti 
gli quattro elementi son pieni di proprii 
animali, il fuoco e l’aere d’animali im- 
mortali, e l’acqua e la terra d’animali mor- 
tali , domando però che gli animi delli de- 
mòni si commuovono di turbine e di tem- 
pestadi e di passioni . Però che perturba- 
zione è che si chiama in greco pathos ; on- 
de gli volle chiamare d’animo passivi, però 
che questa parola passione viene da questo 
verbo pathos , sicché passione vuol dire 
movimento d’animo contra ragione. Or 
perchè adunque sono tali cose nelli animi 
delli demòni , che non sono nelle bestie ? 
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però che se apparisse alcuna tal cosa nel- 
le bestie, non è perturbazione , però che 
non è contra la ragione, la quale. non 
hanno le bestie . Ma che queste perturba- 
zioni sieno negli uomini , questo il fa la 
stoltizia ovvero la miseria , però che anco- 
ra non siamo beati in quella felicità della 
sapienza, la quale c’è promessa in fine, 
quando saremo liberati dalla mortalitade. 
Ma però dicono che gli Dii non patiscono 
queste turbazioni , però che non solamen- 
te sono eterni ma eziandio beati , però che 
dicono li Dii avere quelle medesime ani- 
me razionali , ma purissime da ogni sozzu- 
ra e pestilenzia . Per la qual cosa se gli 
Dii non si perturbano , perchè sono ani- 
mali beati e non miseri , e le bestie non 
si perturbano che non possono essere bea- 
te nè misere, resta die gli demòni però si 
perturbano come gli uomini , perchè sono 
animali non beati ma miseri . Or per qua- 
le adunque sciocchezza ovvero più tosto 
pazzia noi ci sottomettiamo alli demòni per 
alcuna religione , conciossiacosaché per la 
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▼era religione siamo liberati da quel vizio 
nel quale siamo simili a loro? Però che con- 
ciossiacosaché gli demòni siano stimolati 
d’ira, la qual cosa questo Apuleio, posto 
che per loro reverenza di loro molto tac- 
cia , e giudichigli degni degli onori divini , 
nondimeno è costretto di confessarla , la 
vera religione ci comanda che non c’ in- 
fiammiamo d’ira, ma più tosto che le resi- 
stiamo ; conciossiacosaché gli demòni sie- 
no invitati e tratti per li doni, la vera re- 
ligione ci comanda che non consentiamo 
a veruna recezione di doni -, conciossiaco- 
saché gli demòni si plachino per gli ono- 
«i , la vera religione ci comanda che per 
nullo modo ci moviamo per tali onori ; 
Conciossiacosaché gli demòni siano amatori 
d' alcuni uomini et odiatori d’ alcun’ al- 
tri , non con prudente e tranquillo giu- 
dicio ma con animo come dice passivo , la 
'vera religione ci comanda che amiamo e- 
.ziandio gli nostri nimici . Et ultimamen- 
te la vera religione ci comanda lasciar© 
ogni movimento di cuore, et ogni salto di 
h a 




66 



mente , tutte le turbini e tempestadi del- 
*P animo , delle quali sono tempestati e 
commossi li demòni . Or che adunque ca- 
gione è se non la stoltizia e ’l miserabil 
errore, che tu ti facci venerandolp sub- 
bietto et umile, a cui tu desideri vivendo 
essere dissimile, e che tu adori per religio- 
ne colui , cui tu non vuo’ seguitare ; con- 
ciossiacosaché la religione della perfezione 
*ia di seguitare colui il quale tu adori ? 

CAPITOLO XVIII. 

Quale sia la religione , per la quale gli 
\ uomini debbiano essere raccomandati agli 
Dii buoni per mezzanità degli demòni. 



T 

A idarno adunque Apuleio , e qualunque 
altri si credono cosi, fanno questo onore 
ponendogli così in mezzo tra 1 cielo e la 
terra nell’ aere , sicché perché secondo il 
detto di Platone niuno Dio si mescola con 
gli uomini , .costoro portino a Dio le preoi 
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degli uomini , e dagli Dii portino agli uo- 
mini le cose che domandano impetrate da 
essi Dii . E reputarono indegna cosa co- 
loro , che questa cosa credono , che si me- 
«colassono gli uomini con gli Dii e li Dii 
con gli uomini , ma degna cpsa che si me- 
scolassono gli demòni e con li Dii e eoa 
gli uomini , li quali portassono le petizio- 
ni ad allegare dall’ un lato e dall’ altro , 
e che portassono le cose concesse ; però 
che cioè 1’ uomo casto e netto dalle magi- 
che arti se li pigli per padroni , acciò che 
per loro gli Dii si spauriscano li quali ama- 
no quelle cose , le quali l’uomo non aman- 
do diventa più degno di loro , per esau- 
dirlo più agevolmente e più volentieri; 
però «che quegli Dii amano le sceniche 
brutture , le quali non ama la pudicizia , 
aman nelli canti dell! magi mille arti di 
nuocere, le quali non ama la innoeenzia<.. 
Adunque la pudicizia e la innocenzia , se 
vorrà, non potrà per suoi meriti impetra- 
le cosa che voglia dalli Dii , se non inter- 
venendo li suoi nimici. Non si possono 
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«forzare per veruno modo adunque di giu- 
stificare queste Azioni e giuochi, teatrichi . 
Abbiamo contra queste cose il loro mae- 
stro Platone di tanta autorità appo loro , 
6e la vergogna umana tanto male merita * 
che non solamente ami le cose brutte , 
ma eziandio se le creda esser grate alla 
•divinitade . 



CAPITOLO XIX. 

Della inipietà dell * arte magica , che 
si fa per potenzia di demòni 

• 

Certo contra alParti magiche, delle qua- 
li si dilettano di gloriare alcuni infelicissi- 
mi et empiissimi nel nome degli demòni, 
or non cerco io essa repubblica per luce e 
•per testimonio . Or come sono queste cose 
sì gravemente punite dalla severità delle 
leggi, se sono fatti di Dii da essere cultiva- 
ti ? Or forse hanno gli Cristiani instituite 
■queste leggi, per le quali si puniscono 
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V arti magiche ? Or secondo che altra 
sentimento se non per quello , che que- 
sti maidici sono certamente pericolosi al» 
1’ umana generazione ? dice il poeta chia- 
rissimo Virgilio : scongiuro gli Dii , e te 
chiara germana , e ’l tuo dolce capo , le- 
vati contro all* arti magiche . E quello che 
dice di quell’ arti in uno altro luogo : 

10 vidi le semente e le mietiture essere 
trapportate altrove . Però che per questa 
pestifera e scellerata dottrina si dice , che 

11 frutti altrui sono trapportati in altre 
terre . Or non dice Cicerone , che nelle 
leggi antichissime delle dodici tavole del- 
li Romani è posto la pena della morte a 
chi questo fa ? Ultimamente or esso Apu- 
leio non fu accusato dell’ arti magiche ap- 
po gli giudici Cristiani , le quali certo 
quando gli erano contrapposte , se cono- 
sceva che fossono fedeli e divine e conve- 
nevoli all’ opere delle podestadi divine, non 
solamente le dovette confessare , ma ezian- 
dio profferere e giurare, incolpando più to- 
sto le leggi, per le quali si condannassona 
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e proibissono quell’ arti , che doveano es- 
sere da venerare e da maravigliare ? Però 
che per questo modo avrebbe messo a ve- 
dere et a intendere la sua sentenzia agli 
giudici ; ovvero se coloro seguitassono le 
leggi inique e condannassonlo a morte per 
lo predicare di quelle cose , gli demòni gli 
renderebbono mercede degna dell’ anima 
Sua , per le cui opere divine predicare 
non temerebbe di perdere la vita corpo- 
rale : come gli nostri Martiri quando era- 
no accusati per la religione Cristiana , 
per la quale sapeano se esser salvi e glo- 
riosissimi in eterno , non elessono negan- 
dola campare delle pene temporali, ma 
più tosto confessando e predicando , e per 
questa ogni cosa fortemente e fedelmente 
•opportando, e con divota sicurtà moren- 
do , feciono per forza rimanere confuse le 
leggi, dalle quali era proibita, e fecerle 
mutare . E di questo filosofo Platonico è 
la chiarissima e copiosissima confessione 
ancora in piede , per la quale si difese e 
mostrò netto dal crimine dell’ arti magiche, 
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e non vuole apparere altrimenti innocen- 
te se non negando quelle cose , che non 
possono esser commesse dallo innocente . 
E tutti gli miracoli delli magi , li qual» 
esso crede dirittamente dovere esser con- 
dennati , si fanno con dottrine et opero 
di demòni , li quali veggasi perchè gli giu- 
dica da essere onorati, affermandogli esser 
necessarii a portare agli Dii le nostre pre- 
ci , le cui opere dobbiamo schifare, se le 
preci nostre vogliamo che pervengano a 
Dio. Dappoi domando quali preci degli uo- 
mini si crede essere allegate per li demòni 
alli Dii buoni : le preci magiche , ovvero 
le licite ? Se le magiche , non le vogliono 
tali : se le licite , non le vogliono da tali • 
Ma se il peccatore pentendosi fa preghie- 
re , massimamente se ha commessa alcuna 
cosa magica , or egli questo perdonato per 
intercessione di coloro , li quali sospignen- 
dolo e favoreggiandolo piange se esser ca- 
duto in colpa? Ovvero forse essi demòni 
per potere acquistare indulgenza agli pe- 
nitenti , prima ne fanno essi penitenzia 
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perchè gli hanno ingannati ? Questo non 
dice mai niuno delli demòni; però che sa 
così fosse non ardirebbono mai di doman- 
dare gli onori divini, li quali pentendosi 
desiderrebbono di pervenire alla grazia 
della remissione : però che ivi è da biasi- 
mare la superbia , e quivi è da fare mi- 
sericordia all’ umiltà . 

capitolo xx. 

Se gli Dii buoni si mescolano più volentie- 
ri con gli demòni , che con gli uomini 

ìli però forte e strettissima cagione co- 
stringe gli demòni mezzani tra Dio c gli 
nomini fare, che dagli uomini portino gli 
desiderii, e dagli Dii le cose impetrate. 
Or che cagione è questa e quanta neces- 
sitade, però che dicono che niuno Dio si 
mescola con 1’ uomo ? Adunque preclara 
è questa santità di Dio , il quale non si me- 
lcola con 1’ uomo supplicante , e mescolasi 
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col demonio arrogante : non con l’ uomo 
che fugge alla divinitade , e sì col demo- 
nio che finge la deitarle : non si mescola 
all’uomo che domunda indulgenza , e me- 
scolasi al demonio che mette in cuore la 
nequizia : non si mescola all’uomo che per 
filosofici libri caccia gli poeti della bene 
ordinata cittade , e mescolasi al demonio 
che richiede li versi poetici per gli scenici 
giuochi dagli principi e dagli pontefici del- 
la città: non si mescola all’uomo che proi- 
bisce di fingere le scelleratezze delli Dii , 
e mescolasi al demonio che si diletta delle 
false criminazioni degli Dii : non si mesco- 
la all’ uomo che punisce le scelleratezze 
magiche per -giuste leggi , e mescolasi al 
demonio che adempie et insegna 1’ arti 
magiche ? non si mescola all’ uomo che 
fugge la sequela degli' demòni , e mesco- 
lasi al demonio che va cercando la dece- 
zione dell’ uomo . Ma Aon è gran maravi- 
glia , se è grande necessitade di questa vil- 
tà e stoltizia , cioè che gli Dii celesti , che 
hanno cura delle cose umane , non sanno 
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quello che si faccino gli uomini terrestri , 
se gli demòni aerei non lo significassono ; 
però che : 1 cielo è molto alto e di lungi 
dalla terra, ma l’aere è più presso e con- 
giunto col cielo e con la terra. 0 mirabi- 
le sapienza ! Or che altro sentono costoro 
degli Dii , li quali vogliono essere tutti ot- 
timi , se non che essi abbiano cura ezian- 
dio delle cose umane , perchè non paiano 
indegni del cultivamento j e per la distan- 
zia degli elementi non sapere le cose uma- 
ne, acciò che gli demòni paiano necessarii, 
e per questo sieno reputati da culti vare , 
per li quali possano gli Dii apprendere 
quello che si faccia e da cui nelle cose 
umane, e quando bisogna agli uomini sov- 
venire ? Se questo è così , a questi Dii è 
più noto il demonio per lo corpo vicino , 
che 1’ uomo per 1* animo bftono . 0 molto 
da lodare necessitade, ovvero più tosto da 
schermire e biasimare vanitade , acciò che 
non sia vana divinità ! Però che se con l’a- 
nimo libero dall’ ostacolo del corpo gli Dii 
potessono vedere 1* animo nostro , non, 
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bisognano per questo li demòni annunzian- 
ti . Ma se gli Dii celesti conoscono i l in- 
dizii corporali , come sono il parlare , il 
volto , il movimento , per lo corpo suo , et 
indi comprendono quello che gli demòni 
annunziano, possono essere ingannati dal- 
li mendacii delli demòni . Certo se la di- 
vinità delli Dii non può èssere ingannata 
dalli demòni , non può ignorare quello che 
noi facciamo , 



CAPITOLO XXI. 

Se gli Dii usano gli demòni per nunzìi 
o per interpetri , e non si accorgono e non 
si curano se sono ingannati da loro. 

]\Ia vorrei che costoro mi dicessono , se 
gli demòni annunziarono agli Dii che a 
Fiatone dispiacessono le Azioni poetiche e 
criminali delli Dii , e se celarono e mostra- 
rono che gli piacessono ; ovvero se occul- 
tarono 1’ uno e 1* altro , e che volessimo 
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gli Dii essere ignoranti di tutto questo; or- 
vero" se significarono l’uno e l’altro, cioè la 
religiosa prudenza di Platone verso li Dii, 
e la ’ngiuriosa libidine propria contra li 
Dii ; ovvero se vollono escere-rlon cogno- 
sciuta agli Dii la sentenza di Platone, per 
la quale non volle che gli Dii fossono in- 
famati dalle false fizioni delli poeti , ma 
non si vergognarono nè temettero di ma- 
nifestare la loro nequizia , per la quale a- 
mano gli giuochi scenici per li quali si ce- 
lebrano quelle disonestadi degli Dii . Eleg- 
gano qual vogliono di queste -quattro cose, 
eh’ io ho proposte interrogando , et at- 
tendano quanto male si credano in cia- 
scuna di queste degli Dii . Però che se 
eleggeranno la prima , egli avranno a con- 
fessare non essere stato licito agli Dii buo- 
ni abitare col buono Platone , quando 
proibiva le loro ingiurie , et essere stato 
licito abitare con li rei demòni , quando 
s’ allegrano delle proprie ingiurie ; con- 
ciossiacosaché gli Dii buoni non potessono 
cognoscere l’ uomo buono stando di lungi 



* 
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da loro, ae non per gli demòni annun- 
ziami e mezzani, che erano prossimani » 
Se eleggeranno la seconda cosa, cioè che 
li demòni abbiano occultata 1’ una e 1* al- 
tra cosa , e che gli Dii non sapessono la 
religiosa legge di Platone e la sacrilega 
dilettazione degli demòni ; or che cosa pos- 
sono sapere gli Dii tra li fatti umani u- 
tilmente per mezzanità delli demòni, quan- 
do non conoscono quelle cose, che in o- 
nore delli buoni Iddii e in religione delli 
buoni uomini 6ono ordinate contra la libi- 
dine delli mali demòni ? Ma se eleggeran- 
no la terza cosa, cioè òhe non solamente 
abbiano potuto conoscere gli Dii per mez- 
zanità delli demòni la sentenza di Plato- 
ne che proibisce le ’ngiurie delli Dii , ma 
eziandio la nequizia delli demòni che s’ al- 
legrano delle ’ngiurie degli Dii , risponde- 
ranno per quegli stessi demonii nunzii es- 
ser stata manifestata agli Dii -, or questo 
^ egli annunziare, ovvero allegrarsi del ma- 
le ? E gli Dii così ascoltano e conoscono 
l’uno e l’altro, che non solamente non 
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proibiscono li demonii da venire a loro in- 
nanzi , li quali desiderano e fanno il con- 
trario alla dignità delli Dii et alla religione 
di Platone;, ma eziandio per quelli mali de- 
tnonii prossimani mandano doni al buono 
Platone che sta a loro lontano ; però che 
così 1’ ordine degli elementi ha loro colli- 
gati quasi che se fussono catena» , che a 
quelli dalli quali sono ingiuriati si possono 
congiugnere, et a colui dal quale sono di- 
fesi non si possino, sapendo 1’ uno e 1’ al- 
tro , ma però non hanno autorità di tra- 
smutare le condizioni della terra e dell’ a- 
ere . Ma se eleggono il quarto che resta , 
questo è peggio di tutti . Or chi si sop- 
porterà, che gli demòni abbiano annun- 
ziate agli Dii le criminali Azioni poetiche 
delli Dii immortali e l’ indegni giuochi del- 
li teatri , et in tutte queste cose l’ arden- 
tissima loro cupiditade e la soavissima di- 
lettazione, e che abbiano taciuto che Plato- 
ne per filosofica gravitade abbia giudicato 
da rimuovere tutte queste cose dall’ottima 
repubblica ; sicché gli Dii buoni per cotali 
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mezzani sieno costretti di conoscere li mali 
delli pessimi, non d’altrui ma d’essi me- 
desimi, nunzii e mezzani, e non sieno la- 
sciati conoscere gli beni degli filosofi con- 
trarii a questi mali , conciossiacosaché que- 
gli mali siano ad ingiuria e questi beni 
siano a onore d’ essi Dii ? Però adunque 
che niuno di questi quattro è da eleggere, 
acciò che non si senta tanto male in cia- 
scuno di questi degli Dii, resta che per 
nullo modo sia da credere quello che A- 
puleio e qualunque altri di questa senten- 
zia filosofi vogliono fare a credere , che gli 
demòni siano co6Ì mezzani tra Dio e gli 
uomini come messi et interpretatori, 
quali dall’ un lato portino le nostre peti- 
zioni , e dall! altro rechino le concessioni 
delli Dii ; ma che sono spiriti cupidissimi 
di nuocere , fuor d’ ogni giustizia , enfia- 
ti di superbia, lividi d’invidia, et astu- 
ti di fallacia , li quali certo in questo 
aere abitano, però che gittati della subli- 
mità del cielo di sopra per merito della 
incorrigibile trasgressione in questo aere 
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gcrno condennati come in conrenevole car-* 
Cere loro . Ma non però perchè quel luo- 
go è sopra la terra e l’acqua, sono essi 
per meriti soprapposti agli uomini , gli 
quali uomini non avanzano loro per corpo 
terreno , ma perchè hanno eletto con la 
divòta mente per loro aiutorio il Dio ve- 
ro ; ma signoreggiano bene come a prigio- 
ni e sukbietti a molti , che sono indegni 
della participazione della vera religione • 
Alla quale massimamente parte con mi- 
rabili e fallaci segni o di fatti o di detti 
dierono a credere se esser Dii, ma ad al- 
cun altri che hanno guardato diligente- 
mente et attentamente li vizii loro non 
poterono fare a credere che sieno Dii , e 
però s’ infitisono d’ essere mezzani et in- 
terpretatori di benefìci tra gli Dii e gli uo- 
mini ; se nondimeno gli uomini s’ avesso- 
no pensato di non referire a loro que- 
sto onore, gli quali uomini non li credea- 
no esser Dii, perchè gli vedeano esser 
rei , ma voleano tutti gli Dii esser buo- 
ni. E non ardivano di dire quelli demòni 



Digitized by Google 




8i 

essere indegni dello onor divino, special-, 
mente per non offender li popoli, dalli 
quali li vedeano esser serviti per invec- 
chiata superstizione con tanti templi • 
con tante sagre . 

capitolo xxir. 

Del proibire il cultivamento degli 
demonii contra Apuleio. ! 

Però che di loro sentì e scrisse diverse 
cose Ermes Egizio , il quale è chiamato 
Trimegisto , ma Apuleio gli nega esser Dii : 
e quando dice, che conversano con una 
tale mezzanitade tra gli Dii e gli uomini, 
che paiono necessarii agli uomini appo gli 
Dii, non separa il cultivamento loro dalla 
religione delli Dii ; ma quello Egizio dice 
altri Dii esser fatti dal sommo Iddio, et 
altri fatti dagli uomini . Questo chi 1’ o- 
de , com’ è posto da me, si crede et inten- 
de che dica delle statue , perchè sono fatte 
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per le mani degli uomini . Ma essa le sta- 
tue visibili e passibili le chiama come cor- 
pi degli Dii , nelle quali dice essere stati 
invitati alcuni spiriti , gli quali possono o 
nuocere ovvero compiere alcuni desiderii 
di coloro, gli quali con divini onori gli 
cultivano . E dice che congiugnere et ac- 
coppiare per una certa arte questi spiriti 
invisibili alle cose visibili materiali e cor- 
porali , come se le statue sieno quasi cor- 
pi animati suggetti et appropriati a quegli 
spiriti , questo dice che è fare gli Dii , e 
che gli uomini hanno ricevuta grande am- 
mirabile podestà di fare gli Dii . Le paro- 
le di questo Egizio io porrò come sono 
state interpetrate in nostra lingua : dico 
così : E perchè , o Asclepio , del parenta- 
do e della compagnia degli uomini e de- 
gli Dii ci conviene parlare, conosci e ’n- 
tencli in alcun modo la podestà degli uo- 
mini. Il signore, dice elli, et il padre, 
ovvero che è maggior fatto a dire Dio 
com’ è fattore delli dii celesti, così 1’ uomo 
è fattore delli Dii , gli quali son coutenti 
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dell’ umana prossimità nelli templi. E po- 
co dappoi dice : Così l’ umanità sempre 
ricordandosi della natura et originev sua , 
persevera così nel figurare di quella di— 
vinitade , che come il padre e Signore fe- 
ce gli Dii eterni simili a se, così l’uma- 
nità figurò gli Dii suoi a similitudine del 
volto suo. Costui ; quando Asclepio al qua- 
le parlava gli rispuose e disse: Or di’ tu 
le statue, oTrimigisto? allora dissegli : O 
Asclepio, tu vedi le statue per tal modo , 
che non paiono statue ; però che sono pie- 
ne di sentimento, e di spirito, et anima- 
te , e fanno tante e tali cose, e predicono 
le cose future , per sorti , per indovini , 
per sogni, e per molte altre cose predire 
le ’nfermità dalli uomini, facendole e cu- 
randole , dando letizia o tristizia secondo 
gli meriti . 
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CAPITOLO XXIII. 

I ' 

Che senti Termegisto dell ' idolatria , « 
se potè sapere che doveano mancare le 
superstizioni d’ Egitto. 

„ • / 

Or non sa* tu , o Asclepio , che è Egit- 
to ? è immagine del cielo, ovvero che è 
più vera cosa traslazione e discendimelo 
di tutte le cose , che si esercitano e go- 
vernano in cielo, e per dire più vero la 
terra nostra è tempio di tutto il mondo . 
E conciossiacosaché appartenga al savio 
ogni cosa sapere, ignorare questo non ci è 
licito : verrà tempo che apparirà li Egi- 
zii avere osservata la divinità con divota 
mente e con umile religione in vano , et 
ogni loro santa religione e venerazione 
6arà cassa irrita e vana . Dappoi con mol- 
te parole Ermes perseguita il parlare in 
questo luogo , nel quale pare predicere 
questo tempo, nel quale tempo la Cri- 
stiana religione quanto più verace e più 
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santa tanto più forte e liberamente sov- 
verte tutte le fallaci fizioni , acciò che la 
grazia del verissimo Salvatore liberi l’uo- 
mo da quelli Iddii c’ ha fatto 1* uòmo , 
e sottopongalo a quello Iddio dal quale è 
fatto l’uomo. Ma quaudo Ermes predice 
queste cose, come amico delli demòni par- 
la per loro illusioni , e non esplica aper- 
tamente il nome Cristiano ; ma come do- 
vessono esser tolte e cessate le cose, per 
la cui conservazione 6i conservava la ce- 
lestiale similitudine in Egitto, cosi pian- 
gendo queste cose future le predice qua- 
si che. con dolorosa predicazione . Però 
che era di quelli delli quali dice 1’ Apo-* 
stolo , che cognoscendo Iddio non lo glo- 
rificarono e ringraziarono come Dio , ma 
isvanirono nelle cogitazioni loro , et oscu- 
rossi il pazzo cuore loro, e dicendo se es- 
ser savi diventarono stolti , e mutarono la 
gloria dello incorruttibile Iddio nella simi- 
litudine della immagine del corruttibile 
uomo , et cetera , ch’è lunga cosa a com- 
memorare. E certo molte tali cose dice 
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d’ un vero Iddio fabbricatore del mondo 
che sono vere, e non so come con quel- 
la oscurazione di cuore sdrucciola a que- 
sto , die sempre vuole gli uomini doversi 
sottomettere a quegli Iddii,li quali con- 
fessa esser fatti dagli uomini , e che pian- 
ge dovere esser tolti e distrutti in quel 
tempo futuro , come se si potesse trovare 
più trista e sventurata cosa che quell 5 uo- 
mo, a cui signoreggia quello che fa con 
le sue mani proprie j conciossiacosaché sia 
più agevole cosa che cultivando per Dii 
quelli che ha fatti l 5 uomo, esso non sia 
uomo , più tosto che per lo di lui culti- 
vamento possano essere Dii quelli che ha 
fatto 1’ uomo . Però che più tosto si può. 
fare che l 5 uomo posto in onore non in- 
tendendo diventi simile alle bestie , che 
all’ opera di Dio cioè all’ uomo fatto alla 
immagine di Dio 6Ìa soprapposta 1’ opera 
dell’ uomo ; per la qual cosa degnamente 
manca l’ uomo da colui che ’l fece , quan- 
do esso si soprappone quello che esso 
stesso fece » Queste cose vane , decettorie , 
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pericolose , e sacrileghe , Ermes Egizio 
perchè prevedeva il tempo futuro , nel 
. quale sarebbono tolte , se ne doleva ; ma 
tanto disonestamente si doleva , quanto 
imprudentemente lo sapeva . Però che non 
gliele aveva revelato lo Spirito Santo , co- 
me agli Santi Profeti , gli quali preveden- 
do ciò con allegrezza diceano : Se 1’ uo- 
mo farà gli Dii , et ecco che essi non so- 
no Iddii , et in altro luogo : Sarà in quel 
dì, dice il Signore, che io sterminerò tut- 
ti gl’ idoli della terra, e non sarà già me- 
moria di loro. Ma propriamente santo Esa- 
la profetizza così d’ Egitto a proposito di- 
cendo : E moveransi gl’ idoli d’ Egitto , e 
cascheranno dalla faccia loro , e ’l cuore 
degli Egizii con loro : e cotali altre cooe . 
Della qual maniera erano anche quegli 
Santi , gli quali di colui che sapeano da 
venire s’allegravano di vederlo venuto; 
quale fu Simeorie et Anna , che vidono 
subito il nato Iesù ; come Elisabet , la 
quale conobbe in ispirito il conceputo Ie- 
sù ; come Pietro, che disse alla revelante 
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pietra: tu se’ Cristo figliuolo di Dio vi- 
vo . Ma a questo Egizio revelarono quegli 
spiriti gli futuri tempi della loro distru- 
zione, gli quali dissono anche a Cristo 
presente in carne tutti tremanti : Or per- 
chè se’ venuto innanzi il tempo a tor- 
mentarci e a distruggerci ? Ovvero per- 
chè fu a loro subito quello, che oppia- 
vano futuro , ma più tardi però ; ovvero 
che chiamavano la loro distruzione e per- 
dizione , perchè sarebbono conosciuti e 
dispregiati . E quest’ era innanzi al tem- 
po cioè innanzi al tempo del giudicio , 
dopo il quale saranno puniti della eterna 
dannazione, eziandio con tutti gli uomini) 
che sono astretti nella loro compagnia) 
come la nostra religione parla, la quale 
non inganna e non erra; non come co- 
stui commosso quinci e quindi da ogni 
vento di dottrina, e mescolando le cose 
vere con le false , duolsi della religione 
che ha a perire, la quale dappoi conles- 
sa essere errore. 

X 
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CAPITOLO XXIV. 

Chi Termegisto confessò V errore 
de’ suoi antecessori . 

Però che dopo molte cose ritorna a que- 
sto , che parla da capo di quegli Dii , gli 
quali feciono gli uomini , dicendo così : 
Ma già di tali bastino le cose dette: ri- 
torniamo anche all’uomo et alla ragione, 
per quale dono divino 1’ uomo è chiama- 
to animale razionale ; però che sono me- 
no da maravigliare , se sono pure da ma- 
ravigliare le cose che son dette dell’ uo- 
mo, però che vince l’ammirazione di tut- 
te le maraviglie , che 1’ uomo potè trova- 
re la natura divina e farla. Però adun- 
que che gli bisavi nostri molto erravano 
increduli inverso la ragione degli Dii , e 
non intendendo il culto e la religione di- 
vina , trovarono 1’ arte da fare gli Dii . 
Alla quale trovata aggiunsono convene- 
vole virtù della natura del mondo , e 
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mescolandola, perchè non poteano far l’a- 
nime , chiamando 1’ anime degli demòni 
ovvero degli angeli , le misono, nelle im- 
magini con santi e divini misterii , per le 
quali l’ idoli avessono forza di poter fare 
bene e male . Non so se gli demòni ezian- 
dio scongiurati confessassono , • come ha 
confessato costui , però che dice : Però che 
li bisavi nostri erravano molto increduli 
inverso la ragione delli Dii , e npn po- 
nendo cura al culto et alla religione di-r 
vina trovarono l’arte da fare gli Dii . Or 
diss’ egli almeno che errassono più mez- 
zanamente trovando l’arte da fare questi 
Dii, ovvero bastogli di dite che errava- 
no, se non aggiunse che molto erravano? 
Questo adunque molto errore et incredu- 
litate e non attendere al culto e religio- 
ne divina trovò 1’ arte da fare gli Dii ; e 
nondimeno che ’l molto errore et incre- 
dulità e la negligenzia alla religione di- 
vina trovò che l’ uomo per arte facesse 
gli Dii , di ciò si duole 1’ uomo savio co- 
me della religione divina , che doveva esser 
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distrutta in certo tempo futuro . Or vedi 
*e non è costretto per virtù divina a ma- 
nifestare 1’ errore preterito degli suoi pas- 
sati, e per virtù diabolica di dolersi del- 
la futura pena degli demòni * Però che se 
li bisavi loro errando , essendo increduli 
e negligenti inverso della religione divi- 
na , trovarono 1’ arte da fare gli Dii ; or 
che maraviglia è , se quest’ arte vitupe- 
rabile contraria alla religione divina ciò 
che fece sarà tolto da essa religione divi- 
na, conciossiacosaché la verità ammendi 
1’ errore , e la fede riprenda la incredu- 
litade, e la conversione corregga l’ avver- 
sione cioè il paramento ? Però che se ta- 
ciute le cagioni avesse detto , che gli bi- 
aavi suoi trovarono 1’ arte da fare gli Dii , 
a noi certo apparteneva d’ attendere se 
noi cognosciamo niuna cosa bene e santa- 
mente, e vedere che essi non sarebbono 
mai pervenuti a quest’ arte , per la qua- 
le l’ uomo fa gli Dii , se non errassono 
della veritade, se credessono le cose che 
piacciono a Dio , se ponessono l’ animo 
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al culto et alla religione divina . E non- 
dimeno se noi dicessimo le cagioni di 
quest’ arti essere il molto errore della in- 
credulità degli uomini , e ’l paramento 
della religione divina deli* animo errante 
et infedele, si potrebbe sopportare un po- 
co la protervia di quegli , che resistono 
alla veritade. Ma quand’egli stesso, il 
quale tra 1’ altre cose dell’ uomo si ma- 
raviglia della podestà di quest’ arte da 
fare gli Dii , e duolsi del tempo futuro , 
nel quale quest’ idoli hanno ad essere di- 
strutti e per comandamento delle leggi 
levati via , nondimeno confessa et espri- 
me le cagioni per che s’ è pervenuto a 
questo , dicendo che gli bisavi suoi eoa 
molto errore et incredulitade , e con noa 
considerare il culto e la religione divina, 
trovarono quest’ arte da fare gli Dii : or 
noi che dobbiamo dire ovvero più tosto 
fare , se non fare e rendere al nostro Si- 
gnore Iddio grazie quanto più possiamo , 
il quale per contrarie cagioni a quelle 
che furono instituito ha tolte queste cose 3 
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perchè quello che instituì la moltitudine 
dell’errore, il tolse la via della veritade, 
quello che instituì la incredulitade , il tol- 
se la fede , quello che instituì il patimen- 
to dal culto e religione divina, l’ha tol- 
to la conversione al vero Iddio e santo . 
E non solamente nello Egitto , la quale 
sola piange in questo fatto lo spirto de- 
gli demòni j ma in ogni terra , che canta 
al Signore il cantico nuovo , come le san- 
te e vere Scritture profetiche pronunzia- 
rono dove è scritto : Cantate al Signore 
il cantico nuovo , cantate al Signore ogni 
terra . Certo il titolo dì questo Salmo è 
questo : Quando la casa si edificava dopo 
la cattività : però che la casa si edifica al 
Signore, la Città di Dio, che è la Chie- 
sa santa , in ogni terra dopo quella cat- 
tività e prigionia , per la qual tenea e 
possedea prigioni il demonio quegli uo- 
mini, dagli quali credenti in Dio quasi 
di pietre vive è edificata la casa . E non 
però che 1* uomo faceva gli Dii , non era 
però posseduto da loro colui che gli aveva 
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fatti, quando cultivandogli era condotto 
nella loro compagnia; compagnia, dico, 
non d’idoli sciocchi, ma di malvagi de- 
mòni . Però che or che sono gl* idoli se 
non quello che dice quella medesima 
Scrittura santa , che hanno gli occhi e 
non veggono, e ciascuna tal cosa che fu 
da dire delle materie , posto che formate 
dal fabbro , nondimeno private di vita © 
di sentimento ? Ma gli spiriti immondi 
colligati per quella maligna arte a esso 
statue, sottomettendo e 6educendo in lo- 
ro compagnia, aveano imprigionate e cat- 
tivate miserabilmente P anime delli loro 
«cultori; onde dice l’Apostolo: Sappiamo 
che l’ idolo è niente , ma le cose che sa- 
crificano le genti , le sacrificano agli de- 
mòni e non a Dio : non voglio che siate 
compagni degli demòni . Dopo questa a- 
dunque cattivitade, per la quale gli uo- 
mini erano sostenuti dagli maligni demò- 
ni, la casa di Dio si edifica in ogni ter- 
ra . Onde quel Salmo prese questo titolo ; 
il quale Salmo dice : Cantate al Signore 



Digitized by Google 



95 



•il cantico nuovo , cantate al Signore ogni 
terra, cantate al Signore e benedicite il 
nome suo, annunziate bene di dì in' dì 
il Salvatore suo , annunziate tra tutte le 
genti la gloria sua , in tutti gli popoli li 
mirabili latti suoi ; però che ’l Signore è 
molto laudabile e magno , et è terribile 
sopra tutti gli Dii, però che tutti gli 
Dii delle genti sono demòni, e ’l Signore 
lia fatti gli cieli . Colui adunque , che si 
dolse del tempo futuro, nel quale sareb- 
be tolto il cultivamento dell’ idoli , e la 
signoria delli demòni sopra coloro che gli 
cultivavano, istigato dal maligno spirito 
volea che questa cattività durasse sem— 
pre , la qual passata canta il Salmo che 
si edifichi la casa a Dio in ogni terra . 
Prenunziava queste cose Ermes dolendo : 
prenunziavale il Profeta allegrando . E pe- 
rò che lo Spirito Santo è vincitore , il 
quale diceva quelle cose per li profeti , 
eziandio esso Ermes è costretto di con- 
fessare con maravigliosi modi le cose di 
che si doleva, e non voleva esser distrutte, 
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et essere instituite non dalli prudenti a 
fedeli e religiosi , ma dagli erranti incre- 
duli e lontani dal culto della divina re- 
ligione . Il quale posto che gli chiami Id- 
dii , nondimeno quando gli dice esser fat- 
ti da tali uomini, quali oerto non dob- 
biamo esser noi, o voglia o no mostragli 
non dovere esser cultivati da coloro , gli 
quali non sono tali quali furono quegli 
dagli quali furono fatti, cioè dalli pruden- 
ti fedeli e religiosi ; mostrando insieme coti 
questo, che quegli uomini che gli fecero 
ingannarono se medesimi , tenendo per 
Dii quegli che non erano Dii . Però che 
certamente è vera quella parola profeti- 
ca : Se l’uomo fa gli Dii, et ecco che 
non sono Dii . Cotali adunque Dii fatti 
Dii per arte da cotali uomini, e da co- 
tali avendogli appellati Ermes, cioè de- 
mòni colligati all’ idoli per non so che 
arte con gli legami delle loro cupiditadi , 
et appellandogli Dii fatti dagli uomini , 
nondimeno non attribuì a loro come fe- 
to Apuleio Platonico } del quale abbiamo 
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assai detto e mostrato quanto sia* incon- 
veniente cosa e stolta, che essi sieno in- 
terpetri et intercessori tra gli Dii fatti da 
Dio e li uomini fatti da quel medesimo 
Dio, dall’ una parte portando gli deside- 
ra , e dall’ altra recando gli doni ; però 
che troppo è stolta cosa a credere , che 
gli Dii fatti dagli uomini vagliano più 
appo gli Dii fatti da Dio, che vagliano 
essi uomini fatti da esso medesimo Dio, 
però che ’l demonio colligato all* idolo per 
arte empia è fatto Dio dall’uomo, ma da 
quell’ uomo non da ogni uomo . Or qua- 
le adunque è questo Iddio , il quale non 
farebbe se non uomo errante e lontano 
dal vero Iddio ? Certo se gli demòni cul- 
tivati nelli templi , messi non so per eh» 
arte nelle statue visibili dagli uomini , 
perchè quest’ arti gli feciono Dii , erran- 
do e lontani dal culto e religione divi- 
na, non sono mezzani et interpetri tra 
gli Dii e gli uomini ; e per li loro pessi- 
mi e disonesti costumi che gli uomini , 
posto che erranti et increduli e lontani 
h r 
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dal culto e religione divina , nondimeno 
ganza dubbio sono migliori di loro , gli 
quali essi per arte feciono Dii ; resta che 
quello che possono , possono come demò- 
ni : sicché ovvero quasi concedendo be- 
ndici nocciano più perchè ipgannano più, 
ovvero facendo apertamente male. Niuno 
però di questi facendo bene o male , se 
non quando e quanto sono permessi dal- 
F alta e segreta providenza di Dio, e nou 
come mezzani tra gli uomini e gli Dii 
per 1’ amicizia delli Dii , vogliono molto 
appo gli uomini ; però che costoro ai po- 
stutto non possono essere amici agli Dii 
buoni , gli quali chiamiamo angeli santi 
e razionali creature della santa e celestia- 
le abitazione, ovvero troni, ovvero do- 
minazioni , ovvero principati , ovvero po- 
destati , dalli quali sono tanto di lungi 
per affezione d’ animo , quanto spno di 
lungi li viJi dalle virtù e la malizia dal- 
la bontà . 
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CAPITOLO XXV. 

» / . 

Delle cose , che sono comuni agli Angeli 
et agli uomini santi e buoni . 



Per nullo modo adunque per mezzanità 
di demòni si dee desiderare di pervenir» 
alla benivolenza ovvero benificio delli Dii, 
cioè Angeli buoni, ma per similitudine 
della buona volontade, per la quale sia- 
mo con loro e viviamo con loro, et ado- 
riamo un Dio con loro, quantunque con 
S U occhi carnali non gli possiamo vede- 
re . Et in quanto per dissimilitudine di 
volontade e per fragilità d’ infermitade 
siamo miseri , in tanto siamo lontani da 
loro per merito della vita e non per luo- 
go del corpo ; però che non per ciò che 
per la condizione della carne abitiamo in 
terra; non siamo congiunti con loro, ma 
se per immondizia della carne amiamo le 
cose terrene . Ma quando noi siamo sana- 
ti , sicché noi siamo tali quali essi sono , 
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ci approssimiamo ad essi frattanto per fe- 
de , se noi crediamo eziandio con lo aiu- 
torio loro essere fatti beati da colui , dal 
quale son fatti beati essi . 

CAPITOLO XXVI. 

Che tutta la religione delli Pagani fu 
intorno agli uomini morti . 



Certamente si vuole considerare, come 
questo Egizio dolendosi del tempo futu- 
ro, nel quale sarebbono tolte quelle co- 
se d’ Egitto , le quali furono institute 
dalli molto erranti et increduli e lontani 
dalla vera religione, tra 1’ altre cose dis- 
se cosi : Allora questa santissima sedia 
degli templi e delli Iddii sarà pienissima 
di sepolture e di morti . Come se quelle 
cose non dovendosi torre , non avessono 
gli uomini a morire, ovvero come se li 
morti si dovessono sotterrare altrove che 
in terra ; e certo quanto più valicasse 
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corso di dì e di tempi , tanto ‘sarebbe 
maggiore il numero delle sepolture per 
lo maggiore numero delti morti . Ma pa- 
re che si vòglia dolere di questo, che li 
sepolcri delli Martiri nostri succedereb- 
bono agli templi et alli Dii loro ; sicché 
cioè quegli , che leggono queste cose con 
l’animo perverso e contrario a noi, si 
credono che dagli Pagani fussono culti- 
vati gli Dii nelli templi , o da noi li mor- 
ti nelli sepolcri . Però che gli uomini em- 
pii offendono et intoppicano con tanta 
cecbità su nelli monti , non volendo ve- 
dere le cose che si ficcano loro negli oc- 
chi, che non attendono che non si truo- 
va ovvero appena si traoda in tutte le 
Scritture delli Pagani che fossono alcuni 
Dii che non fossono stati uomini , alli 
quali morti furono fatti gli onóri divini . 
Lascio stare quella che dice Varrone , cioè 
tutti li Dii infernali essere stimati da lo- 
ro morti ; la qual cosa pruova per quelle 
sagre che si fanno quasi a tutti li morti, 
ove ricorda gii giuochi piangolènti delli 
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morti corte se fosse grande indizio «li di- 
vinitade , che gli giuochi non si sogliono 
celebrare se non è agli Dii . Esso Ennes, 
del quale al presente si parla*, in quello 
medesimo libro , ove quasi pronunziando 
e piangendo le cose future dice: Allois 
questa terra santissima , sedia delli tem- 
pli e delli Dii, sarà piena di sepolcri e 
di morti : testifica gli Dii d Egitto essere 
uomini morti . Però che avendo detto , 
che li bisavi suoi molto erranti inverso 
della ragione degli Dii, increduli e lon- 
tani dal culto e dalla religione divina , 
trovarono 1’ arte da fare gli Dii , alla 
quale arte trovata dice che aggiunsono 
la virtù convenevole della natura del mon- 
do , e mescolandola, perchè non poteano 
fare 1’ anime , chiamando V anime delli 
demòni ovvero degli angioli le misono 
nelle immagini sante e nelli divini roi- 
sterii , per le quali 1* idoli potessono ave- 
re forza di nuocere e di giovare ; e se- 
guita dappoi come dovesse questo prosa- 
re per esempli : Però che 1’ avolo tuo , o 
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Asclepio, primo trovatore della medicina, 
al quale fu consecrato il tempio nel mon- 
te di Libia appresso il lito delli cocco- 
drilli , nel quale sta nascoso P uomo mon- 
dano cioè il corpo, tutto l’avanzo, se è 
uomo tutto nel sentimento della vita mi- 
gliore , ritornò in cielo , e fa ora aiutorii 
e beneficii a tutti gli uomini , li quali so- 
lea per la sua maiestade innanzi dare a- 
gli ’nfermi d’ arte di medicina . Ecco che 
disse che ’l morto era cultivato per Dio 
in quel luogo , dove avea il sepolcro , fal- 
samente e fallacemente aggiugnendo che 
se n’ era andato in cielo . ‘E dappoi sog- 
giugnendo un’ altra cosa dice così : Er- 
mes , il cui avolo è a me nome , or noi 
stando nella patria chiamata per suo no- 
me , aiuta e conserva tutti li mortali, da 
qualunque parte vengano a lui . Però che 
questo Ermes maggiore cioè Mercurio, il 
quale dice che fu suo avolo, in Ermopoli 
cioè nella città del suo nome si testifica 
d’ essere . Ecco che dice due uomini es- 
sere stati Dii , cioè Esculapio e Mercurio ; 
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e di Esculapio sei credono li Greci e gl* 
Latini ; ma Mercurio molti non credono 
che fosse uomo mortale , il quale nondi- 
meno costui dice che fu suo avolo . Ma 
forse si direbbe, che altri fu costui et 
altri colui, posto che abbiano un mede- 
simo nome . Non mi curo molto se fu al- 
tro costui et altro colui , basta che costui 
siccome Esculapio d’ uomo fu fatto Dio , 
seconda il testimonio d’ un tanto appo 
loro uomo di questo Trimegisto nipote 
suo . Ancora aggiugne e dice : Ma Iside 
moglie di Osiris quanti beni sappiamo che 
concede placata a molti, e quanti mali fa 
quando è adirata ? E dappoi per mostra- 
te esser gli Dii di questa maniera , che 
sono fatti per quell’ arte da fare gli Dii, 
onde dà ad intendere sè credere quelli 
demòni procedettono di tutte l’ anime del- 
li morti, li quali mesfi nelle statue per 
1’ arte che trovarono gli uomini molto 
erranti et increduli et inreligiosi , però 
che questi cotali che facevano gli Dii non 
poteano certo fare l’anima, avendo detto 
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di Iside quello che io commemorai , che 
nuoce a molti adirata, soggiunse dicen- 
do : Però che alli terreni e mondani Dii 
è agevole cosa d’ adirarsi , come a coloro 
che sono fatti dagli uomini , e composti 
di natura spirituale e corporale : sicché 
per 1’ anima sia il demonio e per lo cor- 
po la statua. Ond’ è intervenuto, dice, 
che dagli Egizii questi santi animali sono 
nominati e cultivati per tutte le loro cit- 
tadi , le cui anime son consecrate viven- 
ti ; sicché per ammendamento delle leggi 
sono cultivati e chiamati per propri! no- 
mi . Or ove è quella dolorosa querela , 
che la terra d’ Egitto santissima sedia 
degli templi e delli Dii debbia essere per 
l’avvenire pienissima di sepolcri e di mor- 
ti ? Certo lo spirito fallace , per cui in - 
stigazione Ermes diceva questo , fu co- 
stretto di confessare per lui medesimo già 
allora quella essere pienissima di sepolcri 
e di morti , li quali adoravano per Dii ; 
ma il dolore delli demòni parlava per lui , 
li quali già si dolevano delle loro future 
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pene, che si sentivano sopravvenire appo 
li sepolcri delli santi Martiri, però che 
in molti tali luoghi sono tormentati , e 
ciò confessano , e sono cacciati delli corpi 
degli uomini posseduti da loro . 



CAPITOLO XXVII. 



Del modo dell ’ onore , che gli Cristiani 
fanno agli Martiri. 



JNlondimeno noi ad essi santi Martiri 
facciamo questi templi , sacerdozi , sa- 
gre , e sacrifica , non perchè essi , ma 
perchè il Dio loro è a noi Dio ; et ono- 
riamo certo li monimenti loro come d’ uo- 
mini santi di Dio , li quali combatterono 
per la verità infino alla morte delli cor-< 
pi loro , perchè si manifestasse la vera re- 
ligione riprovati gli finti e falsi Dii . La 
qual cosa se alcuni innanzi conosceva- 
no, per timore sei tacevano. Or chi Udì 
mai veruno delli fedeli Sacerdoti stand® 
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all’ altare , costrutto a onore e culto di 
Dio sopra ’l santo corpo del Martire, che 
dicesse nelle sue preghiere : Io offero a te 
San Piero, o San Paulo, o San Cipriano 
il sacrifìcio : quando si sacrifica appo gli 
sepolcri loro a Dio , il quale li fece uo- 
mini e Martiri , et bagli accompagnati 
nelli onori celestiali alli suoi santi Ange- 
li ; sicché per quella solennitade e fac- 
ciamo grazie a Dio vero delle loro vitto- 
rie , e confortiamo noi a seguire le loro 
palme e corone , invocato per rinnovazio- 
ne della loro memoria per nostro aiuto- 
rio quel medesimo Dio ? Adunque tutti 
gli osscquii , che si fanno religiosamente 
nelli luoghi delli Martiri , son ornamenti 
delle memorie loro , non sagre o sacrifici 
come di molti Dii ; e tutti quegli che vi 
portano li mangiari loro , la qual cosa non 
si fa dagli migliori Cristiani, et in molte 
terre non è veruna tale consuetudine 9 
nondimeno tutti quegli che ciò fanno , 
quando le pongono, orano, et ofTerano che 
si mangino , ovvero che sicno dati agli 
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bisognosi , li vogliono essere santificati a 
se per li meriti degli Martiri nel nome 
del Signore degli Martiri : e sa bene che 
questi non sono sacrifieii delli Martiri 
ciascuno , che conosce che è un sacrificio 
delli Cristiani, il quale ivi s’ oliera . Sic- 
ché noi non cultiviamo gli Martiri nostri 
con onori divini, nè con umane scellera- 
tezze, come coltivavano coloro gli Dii lo- 
ro ; nè offeriamo a loro gli sacrifici , nè 
ricordiamogli loro improperii nelle loro 
6agre . Però che di Iside moglie d’ Osire 
Dea d’ Egitto e delli parenti loro, gli qua- 
li si scrive che furono tutti tre , agli qua- 
li parenti loro sacrificando colei truovò la 
biada dell’ orzo, e mostrò le spighe al suo 
marito Re et al suo consigliere Mercurio, 
onde vogliono che ella sia Cerere , quali e 
quanti mali sieno stati scritti non dagli 
Poerì ma nelle loro scritture mistiche, co- 
me per testimonio di Leone sacerdote si 
scrive a Olimpiade madre di Alessandro , 
legganlo coloro che ’1 vogliono e possono; 
e ricordinsi e veggano quegli che leggon* 
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a quali uomini morti , ovvero di che loro 
fatti , sieno state instituite loro le sacre co- 
me a Dii . Non piaccia a Dio che possano 
appareggiare quegli che tengono per Dii 
agii santi Martiri nostri, gli quali non ab- 
itiamo però per Dii ; però che noi non in- 
stalliamo gli Sacerdoti , nè offeriamo gli 
sacrifici agli Martiri nostri, però che in- 
giusto iudebito et inlicito, e solamente a 
uno Dio dovuto : sicché non ci dilettiamo 
di loro peccati , nè di loro giuochi diso- 
nestissimi , ove costoro celebrano le scel- 
leratezze delli loro Dii , se le comniisono 
essendo uomini , ovvero gli finti diletta- 
menti di nocevoli demòni , se non furono 
uomini . Di questa generazione di demòni 
non avrebbe ni Dio Socrates , se avesse 
Dio; ma forse che all’uomo innocente, e 
straniero da quella arte da fare gli Dii, fu 
apposto avere tal Dio da coloro, gli quali 
vogliono essere eccellenti in quell’arte. Or 
che dunque più ? non essere questi spiri- 
ti da cultivare per la vita beata futura 
dopò la morte , ninno pur mezzanamente 
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prudente ne dubita . Ma forse che diran- 
no , che gli Dii sono per certo buoni 
tutti ; ma gli demonii alcuni son buoni 
alcuni rei , e quegli per gli quali possiamo 
pervenire alla vita beata giudicheranno 
da essere cultivati , perchè gli reputano 
buoni . La qual cosa che voglia dire è da 
veder» nel volume seguente . 
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LIBRO IX. 

Finito l’ottavo libro d’ Agostino de 
Civitate , comincia il nono libro, 

. et il ' 



CAPITOLO I. 

A che punto rimase la deputazione di 
sopra , e dell’ avanzo della deputazione 
da trattare. 



Alcuni oppinarono , che fossono Iddìi 
buoni , e Dii rei . Ma alcuni credendo me- 
glio degli Dii feciono loro tante laude et 
onore , che non ardiscono credere veruno 
Dio essere reo ; ma coloro , che dissono 
alcuni Dii esser buoni et alcuni rei , ap- 
pellarono anche Dii gli demòni , posto 
che anche gli Dii rade volte però appel- 
larono demòni, sicché esso love, il qua- 
le cultivàno come Re e principe degli al- 
tri, confessano che da Omero fu chiamato 
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demonio . Ma quegli , che affermano tut- 
ti gli Dii non essere altro che buoni , e 
molto migliori che tutti gli uomini che 
sono reputati buoni , si muovono a dire 
ciò giustamente per 1* opere degli demò- 
ni , le quali negare non si possono , e 
sono sforzati di poner differenza tra gli 
Dii e li demòni , reputando che le cosa 
degli demòni non possono esser commes- 
se da quegli Dii , che reputano tutti buo- 
ni : sicché ciò che giustamente dispiace 
a loro nell’ opere e negli affetti pravi , per 
li quali gli spiriti maligni manifestano lor 
forza , tutto credono ciò esser degli de- 
mòni e non degli Dii . Ma perchè repu- 
tano quegli medesimi demòni esser consti- 
tuiti per tal modo mezzani tra gli Dii e 
gli uomini , come se niuno Dio si possa 
mischiare con l’ uomo , per referire gli 
desiderii dagli uomini agli Dii, e dagli 
Dii agli uomini rechino le cose impetra- 
te , e questo sentono gli principali e no- 
bilissimi tra gli filosofi Platonici , con gli 
quali come con gli eccellenti vogliamo 
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esaminare questa questione , cioè se il 
culto degli più Dii giova ad acquistare la 
vita beata eh’ è futura dopo la morte j 
nel libro di sopra abbiamo cercato in che 
modo essi demòni, gli quali si dilettano 
di tali cose, le quali abbominano e con- 
dannano gli uomini buoni e prudenti 0 
cioè cose sacrileghe disoneste e scellera- 
te, non di ciascuno uomo ma -d’essi Dii, 
le Azioni poetiche e la scellerata e da pu- 
nire violenza dell’ arti magiche, come più 
prossimani e più amici agli Dii buoni pos- 
sano riconciliare con loro gli uomini buo- 
ni . E questo è provato non essi potere 
per veruna ragione.' 
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CAPITOLO II. 

Se e veruna parte di buoni demonii , 
per lo aiutorio de ’ quali V umana natura 
possa pervenire alla vera beatitudine . 



Adunque questo libro , come promettem- 
mo alla fine dell’altro, doverà contenere la 
deputazione della differenzia non tra Dii 
e tra se medesimi, gli quali tutti chiama- 
rono buoni, nè della differenzia degli Dii 
e degli demonii , degli quali gli Dii sceve- 
rano molto dagli uomini , ma gli demòni 
collocano tra gli Dii e’ gli uomini ; ma del- 
la differenza tra essi demòni , la qual cosa 
appartiene alla presente questione . Però 
che appo molti si suole dire altri demòni 
esser buoni et altri rei , la qual sentenza 
ovvero che sia degli Platonici , ovvero di 
qualunque altri , non si vuole lasciare 
per negligenzia d’ esaminarla , acciò che 
altri non si creda doverli seguitare come 
demòni buoni , per gli quali come per 
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mezzani desiderando essere reconeiliato 
agii Dii, gli quali tutti reputa buoni 
e studiandosi quasi potere esser con loro 
dopo la morte , allacciato et ingannato 
dalla fallacia delli maligni spiriti si parta 
et erri molto di lungi dal vero Iddio, 
col qual solo e nel qual solo 1’ anima u— 
roana cioè razionale et intellettuale * 
beata . 

CAPITOLO III. 

Che proprietà assegna Apuleio agli 
demonii . 



Che adunque differenzia è .tra li demò- 
ni buoni e gli rei, quando certo Apuleio 
Platonico disputando tante cose univer- 
salmente , parlando delle loro coppora ae- 
ree , tacette delle virtù degli animi, delle 
quali sarebbono adornati se fossono buoni? 
Tacette adunque la cagione della beati- 
tudine , ma non potè tacere lo indizio 
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della loro miseria , confessando la loro 
mente , per la quale gli chiamò raziona» 
li , non almeno piena e guernita di vir- 
tude potere resistere alle irrazionali pas- 
sioni dell’animo, ma come è usanza del- 
le menti stolte essa esser commossa dalle 
tempestose perturbazioni ; però che le pa- 
role sue di questa cosa son queste : Di 
questo quasi numero di demòni sogliono 
gli Poeti dicendo però il vero fingere que- 
sti Dii essere odiatori et amatori d’ alcu- 
ni uomini , sollevando e prosperando al- 
cuni , et affliggendo e tribolando alcuni 
altri . Adunque dice loro et avere mise- 
ricordia e sdegnarsi et angustiarsi e ral- 
legrarsi , e patire ogni similitudine dell’ a- 
nimo umano col movimento del cuore e 
con ia tempesta della mente, e commuo- 
versi per tempesta di cogitazioni, le qua- 
li tutte turbolenze e tempestadi sono sban- 
dite e lontane dalla tranquillità delli ce- 
lestiali- Dii . Or è ella veruna dubitazione 
in queste parole, che non alcune parti 
inferiori dell’ animo ; ma esso menti per 
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le quali animali sono razionali , come un 
mare tempestoso disse esser turbate delle 
tempeste delle passioni ? Sicché non so- 
lamente da essere appareggiati agli uo- 
mini savi , gli quali quando patiscono per 
la condizione di questa vita quelle per- 
turbazioni , delle quali non è netta la 
umana infermità, resistono con mente ira- 
perturbata, non consentendo ad eleggere 
ovvero operare cosa , che si disvii dalla 
via della sapienza e dalla legge della giu- 
stizia ; ma sono da essere appareggiati 
agli stolti et ingiusti mortali, assimiglian- 
dogli non con gli corpi ma con gli costu- 
mi , non volendogli chiamare peggiori, e 
tanto più quanto più vecchi et insanabi- 
li per debita pena , e che si tempestano 
come costui dice nel mare della mente : 
e non sono simili da v runa parte dell’a- 
nimo nella virtù e nella verità , per la 
quale si resiste e repugna alle prave e 
turbolenti affezioni • 
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CAPITOLO IT. 

&)eUa sentenza tra gli Stoici e gli Peripa- 
tetici delle perturbazioni dell’ animo. 

Due sono le sentenze degli filosofi di 
questi movimenti dell’ animo , gli quali 
sono chiamati dagli Greci pathe , et al- 
. euni de’ nostri come è Cicerone gli chia- 
ma perturbazioni , alcuni affezioni ovvero 
affetti, et alcuni come è costui parlando 
■pressamente in> greco le chiama passioni. 
Queste adunque perturbazioni affezioni 
orver passioni alcuni filosofi dicono, che 
caggiono nell’animo dell’uomo savio ma 
temperate e subbiette, sicché il dominio 
della mente pone a loro leggi , per le 
quali si reducono a debito modo : quegli 
che questo tengono sono PI ttonici ovvero 
Aristoteiici , conciossiacosaché Aristotil® 
fosse discepolo di Plafone, il quale insti- 
tuì la Peripatetica setta. Ma ad alcun’ al- 
tri cioè agli Stoici non piace , che veruna 
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di queste cotali passioni possa al postutto 
cadere nell’ animo di savi . Ma costoro 
cioè gli Stoici Cicerone nel libro degli fini 
degli beni e degli mali pruova che com- 
battono contra gli Platonici più tosto colle 
parole che con gli fatti , quando gli Stoi- 
ci non vogliono appellare beni ovvero vir- 
tudi , ma comoditadi e beni estrinseci del 
corpo, però che non vogliono che sia ve- 
runo altro bene dell’uomo se non la vir- 
tude , come arte di ben vivere, la quale 
non è se non nell’ animo ; ma quest’ al- 
tri cioè Peripatetici chiamano semplice- 
mente e per usanza di comune parlare 
queste cose beni e buone, tna in compa- 
razione della virtù , per la quale si vive 
dirittamente j piccioli e minimi. Onde in- 
terviene che come si chiamino dall’ una 
parte e dall’altra ovvero beni ovvero co- 
moditadi, tanto porta l’uno quanto l’al- 
tro ; sicché gli Stoici in questa questione 
non si dilettano se non è di novità di 
parlare. Pare adunque a me eziandio in 
questo , ove »’ addottanda se le passioni 
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intervengono all’animo savio, ovvero che 
al postutto non le senta , essi quistionare 
più tosto delle parole che degli fatti. Pe- 
rò che non mi pare che in questo tenga- 
no altro che gli Platonici e Peripatetici , 
quanto appartiene alla virtù dell’ opere e 
non solamente al suono delle parole •, cho 
lasciando stare 1’ altre cose , per le quali 
io mostrerò ciò, per non fare lungo par- 
lare, dirò una sola cosa, che sarà mani- 
festissima. Nel libro che si chiama No- 
ctium Atticarum , cioè delle notti d’ At- 
tici , che è una parte di Grecia presso ad 
Atene , il quale scrive 1’ uomo eloquen- 
tissimo e copioso di scienza Aulo Gellio , 
dice che navicò una volta con un nobile 
filosofo Stoico , il quale filosofo secondo 
che copiosa e largamente narra Aulo Gel- 
lio , ma io il dirò brevemente, essendo il 
navigio tempestato dal cielo orribile e tur- 
bo e da pericolosissimo mare, tutto s’im- 
pallidì per la paura ; sicché gli altri quan- 
tunque fossono in punto di morte, cu- 
riosisnmamente a ciò puosono cura, cioè 
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se ’i filosofo si turbasse nell’ animo o no. 
Dappoi passata la tempesta et essendo si- 
curi, e cominciando a parlare et a garri- 
re, uno della nave ricco e lussurioso, il 
quale era d’Asia, cominciò a schernire 
il filosofo, perchè aveva avuto paura ed 
crasi impallidito, et esso era stato sicuro 
nel pericolo mortale . Et il filosofo foca 
la risposta di Aristippo Socratico , il qua- 
le avendo intese simili parole in simile 
caso da uno uomo , rispuose , che giusta- 
mente colui non aveva temuto per la vi- 
ta d’ uno scellerato nebulone , ma sè do- 
vere aver temuto per la vita d’ Aristippo. 
E con questa risposta avendo abbattuto 
quel ricco , dappoi domandò Aulo Gellio 
il filosofo non per animo di disputare ma 
d’apparare, qual era stata la cagione del- 
la sua paura : il quale per volere inse- 
gnare 1’ uomo , jl quale era studioso et 
intendente, cavò subito del fardelletto suo 
il libro d’ Epitteto Stoico, nel quale era- 
no scritte cose che s’ accordavano con le 
sentenze di Zenone e di Crisippo , gli 
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quali sappiamo che furono principi degli 
. Stoici . In quel libro dice Aulo Gelilo 
lesse che piacque agli Stoici che non è 
in podestà dell’uomo, che non interven- 
gano nell’ animo visioni e fantasie di co- 
se terribili e paurose , sicché di necessità 
muovono l’anima del savio, sicché un 
poco o s’ impaurisca o s’ attristi , corno 
per sopravvenimento sproveduto di que- 
ste passioni s’ impedimentisce l’uficio del- 
la ragione ; ma per tutto ciò non si ge- 
nera nella mente nè credenza , nè piace- 
re, nè consentimento del male, però che 
queste cose vogliono che sieno in pode- 
stà dell’ animo : dicendo che questa è la 
differenzia tra 1’ animo dello stolto e del 
savio, che l’animo dello stolto fa luogo 
© consente alle passioni, ma l’animo del 
savio, posto che le patisca per necessita- 
de , nondimeno ritiene sempre con la men- 
te non mossa vera e stabile sentenza del- 
le cose, che ragionevolmente dee deside- 
rare ovvero fuggire . Queste cose , secon- 
do ch’io lio potuto, non certo meglio 
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che Aulo Gelilo , ma più brevemente e 
chiaramente hoe esposte , le quali (lice e- 
gli che leggesse nel libro di Epitteto, il 
quale scrisse delle sentenze degli Stoici . 
Le quali cose se sono cosi , niente ovve- 
ro presso che niente è differenza tra l’ op- 
pinone degli Stoici e degli altri filosofi 
delle passioni e perturbazioni degli ani- 
mi ; però che amendue difendono la ra- 
gione e la mente del savio dalla signoria 
delle passioni : e però forse dicono gli 
Stoici ghe non caggiono nella niente del 
•avio , perchè non hanno annuvolata la 
sapienza, per la quale 1’ animo è savio, 
da veruno errore , e non la sovvertono di 
nulla bruttura, et intervengono all’ani- 
mo del sa\io salva la serenità della sa- 
pienza per cagione delle cose , che chia- 
mano comoditadi ovvero incomoditadi, po- 
sto che non le vogliono chiamare beni 
ovvero mali . Però certo ebe se non cu- 
rassono di tali passioni, per le quali quel 
filosofo gli veilea perdere pericolando in 
mare cime è questa vita e la salut» 



Digitized by Google 




,*4 

corporale , non avrebbe sì temuto quel 
pericolo , che ne fosse apparito il segno 
della pallidezza nel volto ; nondimeno 
poteva patire quella commozione, e te- 
nere però fissa nella mente la sentenza , 
elio la vita e la salute del corpo, la qua- 
le gli minacciava di fare perdere quella 
gran tempestade , non esser sì buona che 
facesse buoni quegli che 1’ hanno, come 
fa la giustizia : ma che dicono che que- 
ste cotali cose non si debbono appellare 
beni ma comoditadi, questo si dee repu- 
tare più tosto battaglia di parole che ve- 
ra esaminaziohe delle cose. Or che diffe- 
renza è se si chiamano beni ovvero co— 
moditadi, quando non teme meno lo Stoi- 
co d’ esser privato, sicché s’impaurisce 
et impallidisce, come il Peripatetico non 
appellandole igualmente, ma igualmente 
stimandole? Certo amendue se per gii pe- 
ricoli di questi beni ovvero comoditadi 
saranno costretti a peccato o scelleratez- 
za , sicché altrimenti non le potranno ri- 
tenere, diranno sè più tosto volere perdere 
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queste cose , per le quali si conservi sa- 
na Ja natura del corpo, che di commet- 
tere quelle cose , per le quali si corrom- 
pe la giustizia . Così la mente , ove que- 
sta sentenza è fissa, non permette signo- 
reggiare verune perturbazioni, se inter- 
vengono nelle parti inferiori dell’ animo 
contra la ragione ; anzi più tosto essa ra- 
gione signoreggia loro , e non consenten- 
do loro ma più tosto resistendo eserci- 
ta il regno della virtude . E così cotale 
descrive Virgilio Enea, ove dice: La men- 
te sta nou mossa, le lacrime corrono in- 
darno . 

capitolo r. 

Che le passioni, che toccano gli animi 
degli Cristiani , non tirano a vizio , ma 
esercitano a virtù . 

Non è ora necessario di mostrare co- 
pùosa e diligentemente quello , che di 
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queste passioni insegna la Scrittura divi- 
na, nella quale si contiene la Cristiana 
dottrina; perchè sottomette essa mente a 
reggere et ad essere aiutata a Dio , e sot- 
tomette le passioni alla niente ad esser» 
sì refrenate e moderate, che si converta- 
no in uso di giustizia. Sicché nella no- 
stra dottrina non si cerca tanto, se 1’ a- 
nimo fedele s’ adiri , ma la cagione per- 
chè s’ adiri , nè se s’ attristi , ma onde 
s’attristi, nè se tema, ma che tema; pe- 
rò che adirarsi contro a chi pecca perchè 
si corregga , et attristarsi dello afflitto per- 
chè sia liberato, e temere di chi perico- 
la perchè non perisca , non so che veru- 
no di sana mente il possa riprendere . Pe- 
rò che la misericordia sogliono gli Stoici 
biasimare ; ma quanto più onestamente 
quel fdosofo Stoico si perturberebbe per 
misericordia di liberare l’uomo, che per 
paura di non annegare ? Molto meglio , 
o più umanamente , e più concordata- 
mente al sentimento pietoso parlò Cicero- 
ne in laude di Cesare, ove dice : Nulla » 
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delle tue virtù è più ammirabile e più 
graziosa , che la misericordia tua . Or che 
è la misericordia , se non è una compas- 
sione nel cuor nostro all’ altrui miseria , 
per la quale certo siamo costretti se pos- 
siamo di sovvenirle ? E serve questo mo- 
vimento alla ragione , quando per tal mo- 
do si fa misericordia , che si conservi la 
giustizia, ovvero quando si dà al biso- 
gnoso , ovvero quando si perdona al pec- 
catore . Questa non dubitoe lo eloquen- 
tissimo Cicerone chiamare virtude , la qua- 
le non si vergognano gli Stoici nominare 
tra li vizii : li quali nondimeno queste 
rotali passioni consentono cadere nell’ a- 
nimo del savio , il quale vogliono essere 
libero da tutti li vizii , come insegna il 
libro di Epitteto nobilissimo Stoico, fatto 
delle sentenze di Zenone e di Crisippo 
principali di quella setta . Onde conse- 
guentemente segue che non Io reputino 
vizii , quando intervengono per tal modo 
al savio,, che non possono nulla contra 
la ragione c la virtù della mente ; et una 
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sentenza sia quella degli Peripatetici ov- 
vero Platonici et essi Stoici : ma , come 
dice Tullio, la controversia del parlare 
già lungo tempo tormenta gli uomini Gre- 
ci , più cupidi della contenzione che del- 
la veritade . Ma anche si può giustamen- 
te cercare , se appartiene alla infermità 
della vita presente , eziandio in ciascuni 
buoni offizi e buone operazioni il patire 
questi cotali affetti . Ma gli santi Angeli 
puniscono sanza ira quegli , che dalla leg» 
ge eterna ricevono a punire , e sovven- 
gono agli miseri sanza compassione di mi- 
seria , e sollevano sanza timore quegli pe- 
ricolanti che amano ; posto che per usan- 
za del parlare umano li nomi di queste 
' passioni sieno apposti a loro per una si- 
militudine d’ opere , e non per infermità 
d’ affezioni : come esso Iddio secondo la 
Scrittura s’ adira , e nondimeno, non si 
v turba per veruna passione . Però che que- 
sto vocabolo vendetta gliel’ ha posto l’ ef- 
fetto , e non il suo turbolento affetto » 
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Di che passioni sieno commossi gli de- 
mòni , che aiutano gli uomini appo Dii 
secondo Apuleio . 

La quale questione degli santi Angeli 
lasciata stare per ora, veggiamo in cl/e 
modo dicano gli Platonici , che gli demò- 
ni constituiti mezzani tra gli Dii e gli uo- 
mini son commossi dalle tempeste di que- 
ste passioni ; però che se con la mente si- 
gnoreggiai! te e libera da esse patissono 
questi movimenti , non gli chiamerebbe 
Apuleio per simile movimento del. cuore 
e per tempesta della mente esser commos- 
si per tutte le tempestadi delle cogitazioni. 
Adunque essa mente loro , cioè la parte 
superiore dell’animo, per la quale sono 
razionali , nella quale signoreggercbbe la 
virtù e la sapienza , se alcuna fosse in lo- 
ro, a reggere et a moderare le turbolenti 
passioni delle parti inferiori dell’animo, 
h 9 



essa , dico , niente loro , come confessa 
questo Platonico , si commuove per tem- 
pesta delle perturbazioni; adunque la men- 
te delli demòni è subbietta alle passioni 
delle libidini , delle paure , dell’ ire , e di 
cotali altre cose . Quale adunque parte è 
in loro libera e signoreggiante con sapien- 
za, per la quale possano piacere agli Dii, 
e per la quale possano consigliare agli uo- 
mini la forma degli buoni costumi ; con- 
ciossiacosaché la loro mente soggiogata et 
oppressa dagli vizii delle passioni , ciò 
che naturalmente ha di ragione tanto più 
acutamente intende a fallire et ad ingan- 
nare, quanto più la possiede la cupidi- 
tà di nuocere ? * 
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CAPITOLO VII. 

Che gli Platonici dicono gli Dii esse- 
re infamati dagli Poeti delle contrarie 
volontà , le quali appartengono non agli 
Dii , ma agli demòni. 



Vjhe se alcuno dice non esser del nu- 
mero di tutti ma degli mali demòni quel- 
li , li quali li Poeti finsero essere amato- 
ri et odiatori degli uomini , non si dilun- 
gano molto dalla veritade ; però che Apu- 
leio disse costoro essere tempestati per 
tutte le commozioni delle cogitazioni. Or 
come potremo noi intendere questo, quan- 
do, mentre ciò dice, non d’ alcuni cioè 
delli rei ma di tutti gli demòni la mez- 
zanità tra Dio e gli uomini per le corpo- 
ra aeree assegnava ? Però che dice che 
questo fingono gli Poeti , cioè che del nu- 
mero di questi demòni fanno gli Dii , et 
impongono a loro li nomi , et assegnano 
ciptoro agli uomini che vogliono per amici 
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o per nìmìci , per la libera impunitade e 
licenzia del versificare ; conciossiacosaché 
affermino l’ Iddii esser -rimossi dalli costu- 
mi di questi demòni, e per luogo celestia- 
le, e per copia di beatitudine. Adunque 
questa è Azione di poeta chiamare Dii 
quegli che non sono, e dire che sotto il 
nome delli Dii combattono intra se per 
cagione delli uomini , li quali con parzia- 
le volere o amano o odiano. Ma non di 
lungi dalla verità dice che questa è Azio- 
ne, cioè esser chiamati Dii quelli che non 
sono, nondimeno gli demòni son pure de- 
scritti tali quali sono ; sicché per questo 
dice che viene quella d’Omero iniqua Mi- 
nerva , la quale nel mezzo delle schiere 
delli Troiani venne innanzi a Achille vie- 
tandogli di combattere - Adunque che quel- 
la fosse Minerva vuole che sia Azione poe- 
tica , però che reputa Minerva Dea , e crc- 
dela essere tra quelli Dii , che tutti buoni 
e beati li colloca nell’ alta sedia del cie- 
lo molto di lungi dalla conversazione del- 
ìi mortali, ma che fosse alcuno demonio 

V . • 
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favoreggiante alli Greci e contrario agli 
Troiani , come alcun altro aiutatore degli 
Troiani contra gli Greci, il quale il detto 
Poeta commemora sotto nome di Venere o 
di Marte, li quali costui pone nell’abita- 
zione celestiale tra quelli Dii che tali cose 
non fanno: e questi demòni combatteva- 
no intra se per coloro che amavano , con- 
tra coloro gli quali odiavano . Questo con- 
fessoe non avere gli Poeti detto molto di 
lungi dal vero ; però che dissono queste 
cose di coloro , gli quali testifica che con 
simile movimento di cuore agli uomini e 
con perturbazione della mente per tutte 
le cogitazioni sono tempestati , per potere 
adoperare amore et odii non secondo la 
giustizia , ma come il popolo simile a lo- 
ro esercita con parziale volere per 1’ una 
delle parti contra 1’ altra nelli cacciator- 
e nelli carrettieri . Però che solo questo 
parve che curasse il filosofo Platonico , 
che quando queste cose si cantassono dal- 
li Poeti , non si credesse che fessone fat- 
te da essi Dii, ma dalli damonii mezzani. 
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li cui nomi pongono li Poeti fingendo . 
capitolo vm. 

Della dìffinizione d ’ Apuleio delli Id- 
dìi celesti, degli uomini terreni , e degli 
demòni aerei. 

Or qual’ è quella diffinizione delli demo- 
nii? Or è ella poco da considerare, ove 
certo diterminando tutti li comprese , di- 
cendo che gli demòni sono per generazio- 
ne animali, passibili d’animo, razionali di 
mente, aerei di corpo, eternali di tempo ? 
Nelle quali cinque cose commemorando 
non disse al postutto niente , che li de- 
mòni avessono almeno questo comune con 
li uomini che non fosse eziandio nelli ma- 
li uomini ; però che descrivendo più lar- 
gamente gli uomini gli comprese tutti nel 
suo luogo , dicendo di loro come di bassi 
• terreni, avendo prima detto delli Dii 
celestiali, e compiendatogli in due parti. 
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cioè nell’ alto e nel basso , nel terzo luo-* 
go parloe delli mezzani demonii . Die© 
adunque: Gli uomini risplendono di ra- 
gione, sono ornati di orazione, sono d’ a- 
nimi immortali, con le membra mortali, 
con le leggieri et angosciose menti , e di 
bestiali et obbligati corpi, di dissimiglian- 
ti costumi , di simiglianti errori , di mor- 
tale e pericolosa audacia, di pertinace e 
dura speranza , di vana fatica , di for- 
tuna caduca , mortali ciascuno per se , 
nondimeno per tutta l’universa spezie a 
generare sufficiente di successione perpe- 
tua, mutabili nel volubile tempo, di tar- 
da sapienza , di tostana morte , di lamen- 
tosa vita, et abitano in terra. Or dicendo 
egli di ciò tante cose , che appartengono 
alla più parte degli uomini , tacette egli 
eziandio quello che sapeva che appartiene 
agli pochi, ove dice tarda sapienza tosta 
morte? La qualcosa se avesse lasciata per 
veruno modo avrebbe terminato con tan- 
ta e tanta diligenzia la diffinizione della 
natura umana, ma quando commendo® lg 
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eccellenza degli Dii, affermò il loro avanza- 
re essere la beatitudine, alla quale voglio- 
no gli uomini venire per la sapienza . 
Adunque se volesse esser creduti alcuni 
demòni buoni, n' avrebbe plir posta qual- 
che cosa nella loro diffinizione, onde ov- 
vero con gli Dii ovvero con gli uomini 
fossono reputati avere alcuna parte di bea- 
titudine, ovvero qualche sapienza comu- 
ne, ma ora non commemorò veruno lor 
bene, per lo quale gli buoni si discernes- 
sono dalli rei , posto che non volesse e- 
eprimere liberamente la loro malizia, non 
tanto per non offendere loro , quanto per 
non offendere li loro cultori , appo gli qua- 
li parlava . Significò nondimeno alli pru- 
denti quello che dovessono sentire di lo- 
ro , quando certo separò gli Dii , li quali 
tengono tutti esser beati e buoni , dalle 
loro passioni e secondo il suo dire tnrba- 
zioni, congiugnendoli con la sua eternità 
degli corpi , ma per 1’ animo non agli Dii 
ma agli uomini più volte affermando a- 
pertissimamente esser simili j e questo noja 



Digitized by Google 




i8 7 

per Io bene della sapienza , della qual® 
possono anche gli uomini esser partecipi, 
ma per la perturbazione delle passioni, la 
quale signoreggia gli rei e gli stolti , ma 
dalli savi e buoni è si retta e soggiogata, 
che più tosto vogliono non averla eh© 
vincerla : però che se volesse essere inte- 
so che la eternità non degli corpi ma de- 
gli animi avessono gli demòni insieme con 
gli Dii , non separerebbe certo gli uomini 
dal consorzio loro , però che come il Pla- 
tonico esso tenne che gli uomini hanno 
1’ animo eterno . E però diffinendo la ge- 
nerazione degli uomini , disse loro esser 
d’ animo immortali e di membra mortali; 
e per conseguente se però gli uomini non 
hanno la eternità comune con gli Dii, 
perchè sono mortali di corpo , e gli de- 
mòni però l’hanno, perchè sono di corpo 
immortali . Or dunque che mezzani sono 
tra gli uomini e gli Dii, per li quali pos- 
sano salire gli uomini all* amicizia del- 
li Dii, li quali insieme con gli uomini 
hann* peggio quello che è dello animale 
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meglio cioè 1* animo, ma con gli Dii han- 
no meglio quello che è nello animale 
peggio cioè il corpo ? Però che concios- 
siacosaché 1’ animale sia composto d’ ani- 
ma e di corpo, delli quali 1’ anima è 
migliore , quantunque viziosa et inferma 
è pur migliore certo che ’1 corpo sanis- 
simo e fermissimo ; però che la sua na- 
tura più eccellente per nulla sozzura di 
vizii si pospone al corpo , come 1’ oro 
quantunque lordo è reputato più caro che 
1’ argento ovvero piombo quantunque pu- 
rissimo . 



CAPITOLO IX. 

Se si può acquistare agli uomini V a- 
micizia delli Dii celesti per intercessione 
delli demonii. 



{Questi mezzani tra gli Dii e gli uomini 
per li quali interposti le cose umane si 
-ongiungono con le divine, hanno con gli 
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Dii il corpo eterno e con gli uomini 1’ a- 
nimo vizioso, quasi che se la religione» 
nella quale vogliono per gli demòni es- 
ser congiunti gli uomini con gli Dii, stia 
nel corpo e non nell’ animo . Or che a- 
dunque nequizia ovvero pena questi falsi 
e fallaci mediatori tiene sospesi quasi col 
capo di sotto, che la parte inferiore dello 
animale cioè il corpo abbiano con li su- 
periori , e la superiore cioè 1’ anima ab- 
biano con l’ inferiori ; e con gli Dii cele- 
sti sieno congiunti nella parte servile, e 
con gli uomini terrestri sieno miseri nel- 
la parte signoreggiante ? Però che ’1 cor- 
po è servo, siccome dice pure Sallustio, 
che noi usiamo dell’animo l’imperio, e 
del corpo più tosto il servizio . Et aggiun- 
gevi : l’ uno di questi abbiamo cornano 
con gli Dii , e 1’ altro con le bestie : pe- 
rò che parlava degli uomini , gli quali. co- 
me le bestie hanno il corpo mortale . Ma 
questi, gli quali ci providono gli filosofi 
per mezzani tra gli Dii e noi, possono di- 
ra certo dell’ animo e del corpo» 1’ uno 
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abbiamo connine con gli Dii , e 1’ altro 
con gli uomini ; ma com’ io dissi come 
sospesi e legati a contrario hanno il ser- 
vo corpo con gli Dii beati , et il signore 
animo con gli uomini miseri, esaltati quan- 
to alla parte di sotto, e deietti quanto 
alla parte di sopra . Onde eziandio se al- 
cuno si crederà che però abbiano la eter- 
nità con gli Dii , che per veruna morte 
come gli animali terrestri si partono gli 
animi loro dal corpo ; nè anche così si dee 
reputare il corpo loro come eterno vaso 
d’ onorati , ma come eterno legame di 
dannati . 

capitolo x. 

Che secondo la sentenza di Platone so- 
rto men miseri gli uomini nel corpo mor- 
tale , che gli demòni nel corpo eternale . 

Certo Plotino vicino agli tempi nostri è 
lodato, che intese più eccellentemente che 
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tutti gli altri Platonici. Costui trattane!» 
degli animi umani dice : Il misericordioso 
padre faceva a loro li legami mortali. Cosà 
questa cosa, che gli uomini sieno mortali 
di corpo, giudicava appartenere alla mi- 
sericordia di Dio padre, acciocché non 
fossono sempre ritenuti nella miseria di 
questa vita . Di questa misericordia fu giu- 
dicata indegna la iniquità degli demòni, 
la quale nella miseria dell’ animo passibi- 
le non ricevette corpo mortale come gli 
uomini, ma eternale. Però che sarebbono 
più felici che gli uomini , se avessono con 
loro il corpo mortale , e con gli Dii 1’ a- 
nimÀ beato . E sarebbono pari agli uomi- 
ni , se con 1’ animo misero avessono me- 
ritato d’ avere con loro almeno il cor- 
po mortale , se potessono però acquistare 
quanto che sia di pietade, sicché alme- 
no nella morte si potessono riposare dal- 
le miserie . Ma ora non solamente non 
sono più felici che gli uomini con 1’ ani- 
mo misero , ma eziandio sono più miseri 
per lo perpetuo legame del corpo ; però 
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che non volle che si potesse intende- 
re , che mai giovasse a loro veruna dot- 
trina di sapienza nè di piatade , sic- 
ché di demòni diventassono Dii, quando 
apertissimamente disse gli demòni esser* 
•temali . 



CAPITOLO XI. 

Dell' opinione degli Platonici , che ten- 
gono V anime diventare demòni dopo 
V uscire fuori del corpo . 



Dice certo anche 1’ anime degli uomini 
esser demòni , e d’ uomini diventare Dii 
casalinghi , maschere , e Dii infernali . Dii 
casalinghi , se sono trovati esser buoni ; 
e diventano fantastiche e terribili appari- 
zioni e Larve, se sono rei $ e se non si 
sa se sono buoni o rei , diventano Mane* 
cioè Dii infernali . Nella quale opinione 
or chi non vegga , quantunque poca cu- 
ra vi ponga, quanta voragine aprono a. 
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seguitare li viziosi costumi ; quando quan- 
tunque maligni uomini si sieno stati , si 
credono diventare Larve ovvero Manes, 
Dii tanto piggiori, quanto sono più cupidi 
di nuocere, sicché eziandio si crede che 
vogliono essere dopo la morte onorati con 
certi sacrifici et onori divini per nuoce- 
re ? Però che dice che le Larve sono de- 
fnonii nocevoli dagli uomini ; ma di ciò è 
un’ altra questione . Ma dice che in gre- 
co sono appellati gli buoni demordi , pe- 
rò che sono di buono animo cioè gli de- 
mòni ; e gli animi degli uomini conferma 
esser demonii. 

CAriTOLO xir. 

Delle tre contrarle coppie , per le qua- 
li si discerne la natura degli uomini e 

degli demonii secondo gli Platonici . 

Ma ora trattiamo di questi , gli quali 
diffinìo nella propria natura tra gli Dii « 
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gli uomini, animali per generazione, ra- 
zionali di mente, passibili d’animo, ae- 
rei di corpo , ed eternali di tempo . Cer- 
to discernendo e separando prima gli Dii 
nell* alto cielo e gli uomini nella bassa 
terra, disgiunti per luoghi e per dignità 
di natura, concluse così e disse: Avete 
ora doppi animali , li Dii die molto sono 
differenti dagli uomini, che non comuni# 
cano per veruna propinqua compagnia , 
per la sublimità del luogo , per la per- 
petuità della vita , per la perfezione del- 
la natura : conciossiacosaché tanto lungo 
intervallo dell’ altezza spartisca gli abita- 
coli sommi dagli bassi 3 et ivi sia vivaci- 
tà eterna et indefettiva, e qui sia cadu- 
ca e subbiettiva ; e 1’ ingegni di coloro 
siano sublimati alla beatitudine, e questi 
di costoro siano abbassati alle miserie . Qui 
veggib io commemorate tre cose contrarie 
delle due ultime parti della natura, cioè 
dell’ alte e delle basse . Però che le tre 
cose laudabili delli Dii in quelle medesi- 
me repetìo con altre però parole , per 
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assegnare altre tre cose contrarle degli uo- 
mini . Le tre degli Dii son queste: la su- 
blimità del luogo, la perpetuità della vi- 
ta , la perfezione della natura . Queste 
cose repetio con altre parole , sicché ron- 
trappuose ad esse altre tre cose contrarie 
della umana condizione . Conciossiacosa 
dice che gli abitacoli sommi siano sparti- 
ti con tanta distanzia d’altezza, perchè 
aveva detto la sublimità del luogo ; e 
1’ amicizia dice eterna et indefettibile sia 
ivi, e qui sia caduea e subbiettiva , per- 
chè aveva detto la perpetuità della vita ; 
c 1’ ingegni dice sublimati alla beatitudi- 
ne-, e qui abbassati «alle miserie, perchè 
aveva detto la perfezione della natura . 
Adunque tre cose sono poste da lui de- 
gli Dii, cioè il luogo sublime cioè alto, 
e la eternità, eia beatitudine; et a que- 
ste tre cose contrarie degli uomini , cioè 
luogo b.asso , la mortalitade , e la mi- 
seria . 

h rei 
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CAPITOLO XIII. 

Che gli demòni non sono beati con gli 

Dii , nè miseri con gli uomini . 

. » # 

^Tra queste tre erse degli Dii e dell i uo- 
mini, perché pucg? gli demòni mezzani, 
del luogo non è questione veruna ; però 
che tra luogo alto e basso apertamente si 
tiene e dice essere luogo di mezzo. L’al- 
t re due coppie restano, alle quali si vuo- 
le porre attenta cura, in che modo, si 
mostrano aliene dagli demonii, ovvero ap- 
propriate, siccome richiede la mezzanità. 
Ma non possono essere straniere da loro, 
però che dicendo noi luogo di mezzo non 
esser sommo nè basso , non si può però 
dir cosi , che gli demòni sendo animali 
razionali non sono beati , nè miseri , co- 
inè gli arbori ovvero le bestie. Coloro a- 
dunque, che hanno la ragione nella men- 
te , è necessario che siano o miseri o bea- 
ti . Anche non possiamo dirittamente dire. 
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elle gli demonii non sieno mortali nè e- 
ternali ; però che tutte le cose che vivo- 
no, o vivono in eterno, o finiscono la vita 
per morte: e già costui disse gli demòni 
essere eternali di tempo. Or che adunque 
resta , se non che questi mezzani abbiano 
l’uno degli due sommi, e l’altro degli 
due ba§si ? Però che se 1' uno e 1’ altro 
areranno degli bassi, ovvero l’ uno e 1’ al- 
tro delli sommi , non saranno già mezza- 
ni , ma ovvero saltano nell’ una delle pat- 
ti , ovvero caggiono nell’ altra . Adun- 
que perchè di queste coppie secondo che 
è dimostrato non possono essere sanza 
1’ una e 1’ altra , ammezzerannosi piglian- 
do d’ ogni parte uno ; e per conseguente 
perchè delle basse non possono avere la 
eternitade, la quale ivi non è, hannola 
dell’ alte , questo uno delli sommi; e pe- 
rò non è 1’ altro a rompierc la sua mez- 
zanità , che si possa' avere delle basse , so 
non la miseria . Sicché secondo gli Plato- 
nici è degli alti Dii ovvero la beata eter- 
nità ovvero la beatitudine eterna, degli 
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uomini bassi ovvero la miseria mortalo 
ovvero la mortalitade misera , ma degli 
demòni mezzani ovvero la misera eternità 
ovvero la eterna miseria . Però che que- 
gli cinque, che puose nella definizione 
degli demòni , negli mostrò mezzani co- 
me promise : però che disse loro avere 
insieme con noi tre cose , che sono cioè 
animali per generazione , razionali di men- 
te e passibili d’ animo ; ma con gli Dii 
una, cioè che sono eternali di tempo; et 
una p'ropia , cioè che sono aerei di cor- 
po. Or dunque come sono mezzani, quan- 
do con gli sommi hanno una cosa sola , e 
con gli bassi tre? Or chi non vede quanto 
lasciata la mezzanitade siano inclinati o 
deietti nelle basse? Ma certamente ivi si 
possono trovare si mezzani , che hanno 
una cosa propria cioè il corpo aereo , co- 
me e quegli delle somme e delle basse 
hanno di ciascuno un proprio, gli Dii il 
corpo celeste, gli uomini il corpo terre- 
atre ; ma le due sono comuni a tutti , che 
per generazione sono animali , e di mente 
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razionali ; però che parlando esso degli 
Dii e delli uomini disse : Avete doppi ani- 
mali . E non sogliono costoro chiamare gli 
Dii, se non razionali di mente . L’ altre 
due restano, che sono passibili d’ animo, 
et eternali di tempo ; degli quali hanno 
l’uno con gli bassi, e l’altro con gli 
sommi ; sicché bilanciata proporzionalmen- 
te la mezzanità, e non li levi in alto, e 
nè caschi in basso : questa è quella mi- 
sera eternità delli demordi, ovvero eter- 
na miseria ; però che dicendo esso passi- 
bili d’animo, gli avrebbe anche chiama- 
ti miseri , se non si fosse vergognato per 
gli loro cultori. Certo perchè, come essi 
confessano , per providenza del sommo Id- 
dio e non per casuale fortuna si regge il 
mondo , giammai nqn sarebbe la miseria 
di costoro eterna, se non fosse la grande 
loro malizia . Se adunque dirittamente si 
chiamano beati gli buoni demòni, non so- 
no gli buoni demonii demòni, gli quali 
costoro collocano nel mezzo tra gli Dii e 
gli uomini . Or qual# è adunque il luogo 
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degli buoni demòni, gli quali sopra gli 
nomini e sotto gli Dii agli uomini dieno 
aiutorio, agli Dii rninisterio e servizio ; 
però che se sono buoni et eterni , .per 
certo sono anche beati , e la eternale bea- 
titudine non gli lascia esser mezzani, pe- 
rò che molto s’ assimiglia agli Dii , e mol- 
to separa dagli uomini? Onde indarno si 
sforzeranno costoro di mostrare, come gli 
demòni buoni, se sono immortali e bea- 
ti , dirittamente sieno posti tra gli Dii im- 
mortali e beati e gli uomini mortali e mi- 
seri : però che conciossiacosaché 1’ uno- e 
1’ altro abbiano con gli Dii, cioè la bea- 
titudine e la immortalità , e nullo di que- 
sti con gli uomini j cioè mortali e miseri. 
Or come non sono più tosto rimossi da- 
gli uomini e congiunti con gli Dii, cho 
posti in mezzo tra 1’ uni e gli altri? Pe- 
rò che così sarebbono in mezzo, se aves- 
sono anche essi le sue due , non con le 
due dell’ una e dell’ altra parte, ma con 
un solo di ciascuno ; come 1’ uomo è un 
«otal mezzano tra le bestie e gli angeli^ 



\ 
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sicché perchè la bestia è animale inrazio- 
nale e mortale, e l’angelo è animale ra- 
zionale immortale , e 1’ uomo in mezzo 
sotto l’angelo e sopra le bestie, et ha con 
le bestie la mortalitade e con gli angeli 
la ragione , però è animale razionale e 
mortale . Così adunque quando noi cer- 
chiamo il mezzo tra gli beati immortali e 
li miseri mortali , questo debbiamo noi 
trovare, che ovvero il mortale sia beato, 
ovvero lo immortale sia misero . Ma se 
1’ uomo possa essere beato e mortale , è 
gran questione tra gli uomini. 

CAPITOLO XIV. 

Se gli uomini mortali possano esser 
felici della vera beatitudine . 



I erò che alcuni sguardarono più umil- 
mente la loro condizione, e negarono l’uo- 
mo potere esser capace della beatitudine 
tutto il tempo che mortalmente vivej ma 
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alcuni altri innalzarono et ardirono di * 
dire, che li possessori della sapienza pos- 
sono esser beati mentre sono ancor mor- 
tali . La qual cosa se cosi è, or perchè non 
pu\ tosto essi son posti in mezzo tra gli 
mortali miseri e 1’ immortali beati, aven- 
do la beatitudine con gl’ immortali beati , 
e la mortalitade con gli mortali miseri ? 
Però che per certo se sono beati, non han- 
no invidia a veruno ; però che or che è 
più misera cosa , che la invidia ? E però 
consiglilo et aiutano quanto possono agli 
mortali miseri ad acquistare la beatitudi- 
ne , acciò che possano anche essi essere 
immortali dopo la morte, et esser con- 
giunti agli angeli immortali e beati. Ma 
se, la qual cosa è molto più credibile e 
probabile .... 
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CAPITOLO XT. ' 

Del mediatore di Dio e degli uomini 
lesìi Cristo . 



Tutti gli uomini, mentre sono mortali, 
è necessario che sieno eziandio miseri 5 è 
da cercare un mezzano , il quale non sia 
solamente uomo , ma sia anche Dio , ac- 
ciò che intervenendo produca gli uomini 
della mortale miseria alla beata immorta- 
litade per la beata» mortalitade della sua 
mezzanità , il quale non bisognava che 
non fosse mortale , nè che durasse sem- 
pre mortale. Certo mortale s*è fatto, non 
infermata la divinità del Verbo , ma pre- 
sa l’ infermità della carne , e non durò 
mortale in essa carne, la quale risuscitò 
da morte j però che esso è il frutto della 
sua mezzanità , che nè anche essi , per 
li quali liberare s’ è fatto mezzano , rima- 
nessono pure nella perpetua morte della 
carne . Adunque convenne, che ’1 mezzano 
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intra noi e Dio avesse la mortalitade tran- 
sitoria e la beatitudine permanente, sic- 
ché per quello che è transitorio si con- 
venisse agli mortali, et a quello che du- 
ra tramutasse da morte . Adunque gli 
buoni angeli non possono esser mezzani 
tra gli miseri mortali e gli beati immor- 
tali , però che anche essi sono beati et 
immortali ; ma possono esser mezzani gli 
angeli rei , però che sono mortali con gli 
angeli e miseri con gli uomini . A questi 
è contrario il mezzano buono , il quale 
contro alla loro immortalìtnde e miseria 
volle esser mortale a tempo, e poteo du- 
rare beato nella eternitade; e per conso- . 
guente per la umiltà della sua immortn- 
litade T e per la benignità della sua bea- 
titudine, distrusse negli uomini gli de— 
monii immortali e superbi, miseri e no— 
cevoli , acciò che per iattanzia della im— 
mortalitade non ingannassono e condu— 
cessono a miseria mondana gli cuori de- 
gli uomini per la sua fede, e liberogli 
dalla loro immondissima signoria . Sicché 
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l’uomo mortale e misero, spartito e di 
lungi dalli immortali e beati, or che al- 
tro mezzano eleggerà , per lo quale si con- 
giunga alla immortalitade e beatitudine? 
Quel che potrebbe dilettare nella immor- 
talitade delli demòni è misero, quel che 
potrebbe offendere nella mortalità di Cri- 
sto già non è ; adunque ivi cioè nelli de- 
mòni è da schifare la miseria sempiterna, 
qui cioè in Cristo non è da temere la 
morte , la quale non potè esser sempiter- 
na, et è da amare la beatitudine sempi- 
terna . Certo a ciò non si interpone il 
mezzano immortale e misero , per non la- 
sciare passare alla immortalitade beata , 
però che dura quello che impcdimentisce 
la beatitudine, cioè essa miseria. E però 
s’ interpuose mortale e beato , acciò che 
passata la mortalitade delli morti facesse 
immortali , la qual cosa mostrò in se re- 
surgendo da morte , e facendo degli mi- 
seri beati, dalla quale beatitudine non si 
partì giammai . Adunque altro è il mez- 
zana reo, il quale scevera gli amici, altro 
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£ il mezzano buono, il quale reconcilin 
gli nemici. 15 però son molti gli mezzani 
seeveratori, però che la moltitudine che 
è beata, per participazione d’uno Iddio 
è beata ; per la privazione della cui par- 
ticipazione la misera moltitudine delli an- 
geli rei, la quale si contrappone più to- 
sto ad impedimento, che non si interpo- 
ne ad aiutorio della beatitudine, bussa e 
tempesta quasi per essa moltitudine , ac- 
ciò che non si possa pervenire a quello 
uno beatifico , al quale acciò che fossimo 
produtti, non erano necessarii molti ma 
lino mezzano , e ciò per colui stesso per 
la cui participazione siamo beati, cioè per 
lo Verbo di Dio non fatto , ma per lo 
quale ogni cosa è fatta . Ma nondimeno 
npn è però mezzano perchè è Verbo, cer- 
to massimamente lo immortale e massi- 
inamente il beato Verbo è molto di lun- 
gi dalli mortali miseri ; ma è mezzano 
perchè è uomo , per questo certo mo- 
strando che per pervenire a quello non so- 
lamente beato ma eziandio beatifico bene , 
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non bisogna di cercare altri mezzani , per 
gli quali ci crediamo avere a sforzare a 
tro\ are altri gradi di pervenimento , però 
che : 1 beato e beatifico Iddio, fatto par- 
tefice della nostra umanitade, si fece bre- 
ve via a partici pare la sua divinitade . 
Però cbe liberando noi dalla mortalitade 
e miseria non ci produce agli angeli im- 
mortali e beati , ma ci produce a quella 
Trinitade, della cui participazione anche 
gli angeli sono beati : e però quando nel- 
la forma servile volle essere minore che 
gli angeli per esser mezzano, rimase nel- 
la forma di Dio sopra li angeli , quel me- 
desimo di sotto via della vita, il quale 
di sopra è essa vita . 
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CAPITOLO XVI. 

Se gli Platonici diffìnirono bene li Dii 
eelesti, dicendo che non si mischiano eoa 
gli uomini , alli quali aiutano gli demòni 
ad acquistare l' amicizia degli Dii. 



però non è vero quello che dice quel 
Platonico, che Platone dice niuno Dio si 
mischia con l’uomo; e dice che la mas- 
sima cosa della loro suhlimitade è una 
immagine et una bellezza , che non può 
esser contaminata da veruno toccamento 
d’ uomini . Adunque confessano che gli 
demonii sono contaminati , e però non pos- 
sono purgare coloro dalli quali sono con- 
taminati; sicché tutti insieme diventano 
immondi, e gli demòni per essere toccati 
dalli uomini, e gli uomini per cultivare 
gli demòni. Ovvero se gli demòni posso- 
no esser toccati e mischiati con gli uo- 
mini c non esser contaminati, certo sono 
migliori che gli Dii, però che gli Dii se 
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ti mescolassono si contaminerebbono ; pe- 
rù che la loro principal nobiltà si clic# 
essere, che essendo separati altissimamen- 
te , il toccamento umano non gli può con- 
taminare . E dice quel Platonico , che Pla- 
tone predica certo” il sommo Dio creatore 
di tutti , il quale noi diciamo es^er vero 
Iddio, che esso sia solo , il quale noti può 
esser compreso per penuria del parlare li- 
mano , posto che alquanto possa esser© 
compreso almeno un poco dagli uomini 
savii , quando per vigore dell’animo quan- 
to è licito e possibile in questa vita ri- 
muovono 1’ intelletto di questo Dio dal 
corpo , sicché alcuna volta veggano ri- 
«plendere questo candido lume quasi che 
per un subito balenare quasi che in te- 
nebre profondissime . Se adunque il som- 
mo sopra tutte le cose Iddio per una co- 
tale ineffabile et intellettuale presenza , 
posto che rade volte e posto che per su- 
bito balenare siccome lume candido e ri- 
splendente si mostra alle menti, quando 
rimuovono quanto possono dal corpo. 
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« non può esser però contaminato eia lo- 
ro ; or che vuol dire che questi Dii però 
son posti nell’ altissimo luogo , acciò che 
dal toccarnento umano non sieno conta- 
minati ? E quasi quelle corpora celesti ri- 
chieggiono altro che basti a vedere per la 
luce, delli quali la terra (juanto basta è 
illustrata . Certo se le stelle non sono con- 
taminate quando sono vedute , le quali 
costui chiama Dii visibili, nè anche li de- 
mòni sono contaminati dalli aspetti degli 
uomini, posto che sieno veduti da pres- 
so . 0 forse contaminerebbonsi per le vo- 
ci umane , li quali non sono contaminati 
per lo aspetto degli occhi ; e però hanno 
gli demonii mezzani, per li quali sieno a 
loro nunziate le voci degli uomini , dalli 
quali stanno da lungi per durare sempre 
incontaminatissimi ? Or che dirò degli al- 
tri sentimenti ? Però che se li Dii fosso- 
no pfesenti, non potrehbono esser conta- 
minati per lo odorato , ovvero quando li 
demonii son presenti , possono esser con- 
taminati dalli vapori delli vivi corpi umani^ 
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se non sono contaminati dalle puzze delli 
corpi morti di tanti sacrifica . Ma nel sen- 
timento del gusto non sono costretti da 
veruna necessitade di confortare la mor- 
talitade per mangiare, sicché mossi dalla 
fame richeggiano cibi dagli uomini . Ma 
il sentimento del tatto è in loro podesta- 
de , però che posto che da questo senti- 
mento sia chiamata la contrettazione cioè 
il tatto , nondimeno per lo passato se a- 
vesser voluto , si sarebbono mischiati agli 
uomini sinché vedessono e fussono veduti 
et udissono e Tossono uditi ; ma che ne— 
cessitade è il toccare ? Però elle nè an- 
che gli uomini avrehbono ardire di desi- 
derarlo , quando fruissono l’ aspetto e "1 
parlare delli Dii , ovvero degli demòni 
buoni . E so pure tanto si stendesse la 
curiosità , che volessono toccare , or in 
che modo potrebbe altri toccare Iddio ov- 
vero il demonio contro alla sua volontà, 
che non può toccare la passera , 8 > non 
quando 1’ ha presa ? Vedendo adunque 
e facendosi vedere, parlando et udendo , 
Ah 
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li Dii si potrcbbono corporalmente mi- 
schiare con gli uomini . Ma se li demòni 
si mischiano al modo ch’io ho detto, e 
non si contaminano, e li Dii se si mi- 
schiassono si contaminerebbono , dicono 
adunque li demòni incontaminabili, e li 
Dii esser contaminatoli . Ma se sono con- 
taminati anche li demòni , or che giova- 
no agli uomini ad avere la vita dopo la 
morte beata , li quali essi contaminati non 
possono mondare, sicché gli possano con- 
giugnere inondi agli Dii incontaminati, 
tra li quali son posti mezzani? Ovvero se 
non danno a loro questo beneficio , or che 
giova agli uomini 1’ amica mezzanità delli 
demòni ? Ovvero forse acciò che dopo la 
morte non vadano gli uomini per li de- 
moni agli Dii , ma vivano insieme l’ uni 
e gli altri contaminati, e cosi nè 1’ uni 
nè gli altri beati? Guarda forse che al- 
tri non dica, che a modo delle spugne o 
di sì fatte altre cose li demòni mondino 
gli amici loro, sicché tanto diventino più 
lordi, quanto £!i uomini netti e purgati 
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da loro diventano più mondi. La qual 
rosa se cosi è, li Dii si miscliiano con gli 
più contaminati demonii, gli quali per non 
essere contaminati vietarono la propinqui- 
tà e la contrettazion degli uomini. Or for- 
se gli Dii possono mondare li demonii con- 
taminati dagli uomini , e non esser con- 
taminati da essi demonii , e non potreb- 
liono fare così defili uomini? or chi ere— 
darebbe tali cose se non colui, cui gli 
fallacissimi demòni hanno ingannato? Or 
ohe se Tesser veduto c ’1 non vedere con- 
tamina, e sono veduti dagli uomini, li 
quali chiama visibili,, li chiarissimi lumi 
del mondo il sole la luna e T altre stel- 
le , e sono più sicuri da questa contami- 
nazione li demonii, li quali non possono 
esser veduti se non vogliono dagli uomi- 
ni. Or se il non esser veduto ma’ il ve- 
dere contaminano, nicglii altri esser ve- 
duti gli uomini da questi chiarissimi lu- 
mi del mondo, li quali credono essere Id- 
dìi, quando stendono li raggi loro infino 
alla terra. Li quali nondimeno raggi loro 
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spai ti sopra tutte le cose immonde e lor- 
de non si contaminano , e gli Dii si con- 
taminerebbono se si mischiassono con gli 
uomini , eziandio che fosse necessario il 
toccamento per sovvenire a loro ; però che 
la terra è tocca dagli raggi del sole e del- 
la luna , e non contamina però questa 
luce . 



CAPITOLO XVII. 

Che ad acquistare la vita beata si ri- 
chiede il mediatore lesa Cristo , non gli 
demonii . 

E ben mi maraviglio molto tanto savi 
uomini, gli quali tutte le cose corporali 
e sensibili giudicarono da posporre alle 
cose incorporee et intellettuali, far men- 
zione delli toccamenti corporali, quando 
si tratta della beata vita. Or ov’è il det- 
to di Piotino, il qual dice: Adunque si 
vuol fuggire alla chiarissima patria, et ivi 
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fìa chiaro ogni cosa . Or quale è adunque 
questa nave , e questa fuga ? diventare 
simile a Dio. Se adunque quanto l’uomo 
si fa più simile , tanto si fa più prossi- 
mano a Dio, non è veruno altro dilunga- 
wento da lui, se non dissimiglianza sua. 
Ma tanto è 1’ aniina più dissimigliata da 
quel vero, incorporeo, eterno, et incom- 
mutabile Iddio , quanto è più cupida del- 
le cose temporali e mutabili . Questo ac- 
ciò che si sani , però quelle cose mortali 
et immonde che sono di sotto non si pos- 
sono convenire a quella immortale puri- 
tade che è di sopra nel sommo , è neces- 
sario il mezzano -, non però tale che ab* 
bia il corpo immortale prossimano alle co- 
se somme , e 1’ animo molle et infermo 
simile alle basse, per la quale infermità 
più tosto ci abbia invidia che non siamo 
sanati che non ci aiuti per esser sanati , 
ma che sia tale che per la inortalitade 
del corpo s’ accosti con noi bassi , e per 
la giustizia dello ispirito immortale , per 
la quale non per distanza di luoghi ma 
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pnr eccellenza di similitudine stette du- 
rabile in alto , ci dia per liberarci il suo 
divino aiutorio . 11 qual per certo incon- 
taminabile Iddio non piaccia a Dio che 
temesse la contaminazione della umanita- 
de della quale si vestio , ovvero dolli uo- 
mini tra li quali conversoe . Però che ora 
non sono piccole cose queste due , le qua- 
li salutevolmente mostroe nella sua incar- 
nazione,, cioè che per la carne non si può 
contaminare la vera divinitade, e che non 
però si debbono reputare gli demòni mi- 
gliori di noi perchè non hanno carne . 
Questi è , secondo che ’1 predice la santa 
Scrittura , il mezzano di Dio e degli uo- 
mini 1’ uomo Cristo lesù , della cui divi— 
nitade per la quale è sempre iguale al 
padre, e della umanità per la quale è 
fatto simile a noi, non è qui luogo di 
parlarne competentemente pur secondo la 
nostra facultà . 
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CAPITOLO XVIII. 

Che la fallacia degli demonii apparec- 
chia per (juella intercessione la fallacia , 
per far partire gli uomini dalla via della 
verità . 



M a quegli falsi e fallaci mezzani demo- 
rdi , li quali dimostrandosi miseri e mali- 
gni in molti effetti per la immondizia del- 
lo spirito , nondimeno per intervalli di 
corporali luoghi e per la leggerezza degli 
aerei corpi si sforzano di voltarci dalla 
• salute e buon volere degli animi, e non 
ci mostrano la via a Dio , anzi impedi- 
mentiscono che non si tenga la via di- 
ritta , quando certo- eziandio nella via cor- 
porale , la quale è falsissima e pienissima 
d’ errore , per la quale non passa mai giu- 
stizia , però che non per la corporale al- 
tezza ma per la spirituale cioè incorpo- 
rale similitudine dobbiamo salire a Dio; 
in essa nondimeno via corporale, la quale 
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secondo il grado degli elementi ordinano 
gli amici delli demòni , tra gli Dii celesti 
e gli uomini terrestri posti nel mezzo gli 
demoni! aerei , reputano li Dii avere sin- 
golarmente questo , cbe per questo inter- 
vallo di luogo non sieno contaminati dal 
toccamento umano. Così credono più to- 
sto li demòni esser contaminati dagli uo- 
mini, che gli uomini sieno mondati dalli 
demonii , e che anche essi Dii potercbbo- 
no esser stati contaminati , se non si fos- 
sono armati e proveduti d’ altezza di luo- 
go . Or chi è tanto infelice e sventurato, 
che creda per questa via esser mondato, 
ove gli uomini contaminanti li demonii 
contaminati e li Dii son predicati conta- 
minabili ; e non più tosto elegga la via , 
ove più sieno schifati li contaminati de— 
munii , e dallo ir e immutabile Iddio ad 
acquistare la compagnia degli incontami- 
nati angeli sieno mondati gli uomini dal- 
la contaminazione ? 
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CAPITOLO XIX. 



Che questo nome demonio non si piglia mai 
in bene eziandio dalli loro cultori . 



JVTa acciò che non paia che noi voglia- 
mo contendere delle parole, però che mol- 
ti di costoro cultivatori di demòni, tra li 
quali è anche Labeone, proibiscono esser 
chiamati da altri angeli quegli , che essi 
chiamano demonii , già mi pare dovere 
dichiarare alcuna cosa delli angeli buoni, 
li quali costoro non negano essere , ma 
gli vogliono più tosto chiamare buoni de- 
monii , che angeli . Ma noi secondo che 
per la Scrittura , secondo la quale noi 
siamo Cristiani , gli angeli alcuni sono 
buoni alcuni rei , ma li demòni non leg- 
giamo mai buoni. Ma in qualunque luo- 
go di quelle Scritture si truova posto que- 
sto nome demonii , non si significa se non 
li maligni spiriti. E questa consuetudine 
di parlare hanno seguitata li popoli in 
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tanto , die coloro che si chiamano Pa- 
gani , che eziandio vogliono che sieno 
* cultivati li molti Dii, e demòni, niuno 
quasi , quantunque sia litterato e dotto , 
è che ardisca in sua laude ovvero nel ser- 
vo suo dire tu hai il demonio , ma cia- 
scuno che questo vorrà dire non dubite- 
rà che si possa pigliare altrimenti , se non 
che abbia voluto biastemmiare e maladi- 
re . Or che adunque cagione ci costrigne, 
che dopo r offesa di tante orecchie quasi 
di tutti gli uomini , le quali non usano 
d.’ intendere questa parola se non è in 
mala parte , che siamo costretti di chia- 
mare più quello che abbiamo detto, quan- 
do noi possiamo nominato il nome delli 
angeli schifare quella offesa , che poteva 
esser fatta per lo nome delli demonii ? 
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CAPITOLO XX. 

Della scienza , che fa superbi 
li demonii . 



Posto che eziandio esso nascimento di 
questo nome , se noi guarderemo gli libri 
divini , ci darà qualche cosa dignissima a 
cognosccre et ad intendere ; però che li 
demòni in greco sono nominati dalla scien- 
za , e P Appostolo parlando per Spirito 
Santo dice , la scienza enfia , ina la cari- 
tà edifica . La qual cosa non s’ intende 
altrimenti bene, se non che la scienzia 
allora fa prode , quando con essa è la ca- 
rità, sanza la quale si dice enfiare cioè 
levare in superbia quasi che di vanissima 
ventositade . È adunque nelli demòni la 
scienza sanza caritade, e però tanto en- 
fiati tanto superbi sono , che hanno volu- 
to essere fatti a loro li onori divini e la 
servitude della religione ; ^la quale sanno 
esser dovuta a un solo e vero Iddio, • 
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quanto possono ancora appo "quegli die 
possono la ci chieggiono. E certo contro 
alla superbia delli demonii , dalla quale 
per li mali meriti era posseduta la uma- 
na generazione , quanta virtù abbia 1 u— 
milita di Dio , la quale apparve in forma 
servile , non lo conoscono 1’ anime delli 
uomini enfiate dalla immondizia della su- 
perbia , simili alli demòni per superbia 
non per scienzia . Ma essi demòni sanno 
anche questo , sicché ad esso Signore ve- 
stito della infermità della carne dissono: 
Or che ha’ tu a fare con noi Iesù Naz- 
zareno ? Se’ venuto innanzi al tempo a 
distruggerci e tormentarci . 

capitolo xxi. 

A che modo volle il Signore essere 
cognosciuto dalli demonii . 

Chiaro è in queste parole , che in loro 
era e tanta scienzia, e non vera carità.' 
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Certo da lui temevano la lor pena , non 
amavano in lui la giustizia. Tanto si ma- 
nifestoe a loro quanto volle, e tanto v6l- 
le quanto fu bisogno . E inanifestossi non 
come agli angeli santi , li quali secondo 
la divinità del Verbo di Dio fluiscono la 
participata eternità , ma come fu bisogno 
di manifestarsi ad impaurirgli , della cui 
quasi tirannica podestà dovea liberare li 
predestinati al suo regno et alla sua glo- 
ria sempre verace e voracemente sempi- 
terna . Manifestossi adunque alli demòni 
non per quello che è vita eterna e lume 
incommutabile , che illumina li fedeli , a 
cui vivendo per la fede che è in esso si 
mondano li cuori, ma per alcuni tempo- 
rali effetti della sua virtude e per segni 
della sua occultissima presenza , li quali 
possono esser chiari alli angelici sentimen- 
ti (felli maligni spiriti più tosto che alla 
infermità degli uomini . E poi quando gli 
parve da occultare un poco , et un poco 
più profondamente si nascose, dubitò di 
lui il principe delli demonii , e tentollo 
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esplorando se fosse Cristo, quanto permise 
esser tentato , acciò che temperasse la 
umanità che portava ad esemplo di no- 
stra imitazione . Ma dopo quella tenta- 
zione , quando come è scritto gli angeli 
gli apparecchiarono, li buoni certo e san- 
ti , e per conseguente da temere e da 
tremare alli spiriti immondi , più e più si 
manifestava alli demonii quanto esso si fos- 
se , sicché niuno aveva ardire di resistere 
a suo comandamento , posto che la infer- 
mità della carne a lui apparesse dispetta* 

CAPITOLO XXII. 

Che differenza è tra la scienza delli santi 
Angeli e quella delli demonii . 



A. questi adunque angeli buoni ogni 
scicnzia di cose temporali e corporali , 
della quale sono enfiati li demonii, è vi- 
le , non che non la sappiano , ma per- 
chè la carità di Dio per la quale sono 
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santificati è a loro cara, per la cui non 
solamente incorporea ma eziandio incom- 
mutabile et ineffabile bellezza , del cui 
santo amore tutti s’ infiammano , tutte le 
cose che sono in terra e che non sono 
quello, che è Iddio, et anche se medesi- 
mi con quelle disprezzano, sicché di tut- 
to quel buon volere che son buoni frui- 
scano quel bene , per lo quale son buo- 
ni . E però più certamente conoscono an- 
che queste cose’ temporali e mutabili, pe- 
rò che veggonò nel Verbo di Dio le loro 
cagioni principali , per lo qual Verbo è 
fatto il mondo , per le quali cause alcu- 
ne cose sono approvate, alcune riprova- 
te, e tutte ordinate. Ma li demòni non 
veggiono nella sapienza di Dio 1’ eternali 
e quasi principali cause delli tempi , ma 
per maggiore esperienza d’ alcuni segni 
a noi occulti conoscono molte più cose fu- 
ture degli uomini , et alcuna volta pro- 
nunziano le loro disposizioni . Sicché spes- 
se volte questi non quegli sono al postutto 
ingannati, però che altro è ccnghietturare 
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le cose temporali per le temporali e le 
mutabili per le mutabili , e di mettervi 
dentro il temporale e mutabile movimen- 
to della sua volontad# e facultade , la qual 
cosa è permessa alli demòni per certa ra- 
gione , et altra cosa è prevedere le muta- 
zioni delli tempi nelle eterne et incom- 
mutabili leggi di Dio , le quali vivono 
nella sua sapienza, e di conoscere per 
participazione dello spirito suo la volontà 
di Dio , la quale è più potentissima e 
certissima di tutte le cose , la qual cosa 
è conceduta per diretta discrezione agli 
angeli santi : sicché non solamente eter- 
ni, ma eziandio beati sono, ma il bene 
per lo quale sono beati è a loro Iddio 
dal quale sono creati, però che fruiscono 
indeclinabilmente la sua participazione c 
\ contemplazione . Questi se li Platonici vo- 
gliono più tosto chiamare Dii che demò- 
ni , e contargli con quegli , li quali scri- 
vendo chiama Dii creati dal sommo Dio 
il loro maestro Platone, dicano quello elio 
vogliono; però che non si vuole contendere 

» t 



Digitized by Google 




con loro della controversia delle parole . 
Però che se dicono , essi sì essere im- 
mortali che nondimeno son fatti dal som- 
mo Iddio, e se non per sè medesimi ma 
accostandosi a colui dal quale son fatti 
però sono beati , dicono quel medesimo 
che noi , qualunque nomi li chiamino . 
Ma questa se sia la sentenza delli Plato- 
nici o degli migliori, si truova nelle loro 
scritture . 



CAPITOLO XXIII. 

Che delli Dii si chiamino falsamente 
Dii , e nondimeno la Scrittura chiama 
gli angeli santi e li buoni uomini Dii . 



Però che d’esso nome chiamano questa 
cotale creatura immortale e beata Dii , pe- 
rò tra noi et essi è nulla quasi discordia, 
però che nelle nostre sacre Scritture si 
legge: Dio Signore delli Dii ha parlato ; 

et in altro luogo : Confessate e lodate 1» 
h ia 
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Iddio delti Pii ; et in altro luogo : Re gran- 
de sopra tutti li Dii . Ma quello , ove è 
scritto: Terribile è sopra tutti li Dii, per- 
chè sia detto così, si mostra dappoi, pe- 
rò che seguita : Però che tutti li Dii del- 
le Genti sono demòni , ma il Signore ha 
fatti li Cieli . Disse adunque sopra tutti 
li Dii, ma delle Genti, cioè quegli che 
le Genti tengono per Dii , che sono de— 
monii; però terribile, sotto lo quale ter- 
rore però dicevano : Signore tu sei venu- 
to avanti il tempo a perderci et a di- 
struggerci. Ma quello, ove si dice, Dio 
delli Dii , non si può intendere Dio delli 
demòni , e Re grande sopra tutti li Dii , 
non piaccia a Dio che si dica Re grande 
sopra tutti li demonii . Ma la predetta 
Scrittura appella Iddii gli uomini santi 
del popolo di Dio, dicendo: Io dissi, voi 
siete Dii, e tutti gli figliuoli dello Eccel- 
so ; sicché si può intendere Dio di questi 
Dii quello, che è detto Dio delli Dii, e 
Re grande sopra tutti questi Dii quello , 
che è detto Re grande sopra tutti li Dii . 
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Nondimeno quando s’addomanda da noi, 
se gli uomini sono detti Dii perchè sono 
nel popolo di Dio, al quale parla Iddio 
per li angeli ovvero per li uomini , or 
quanto maggiormente li immortali son de- 
gni di quel nome, li quali fruiscono quel- 
la beatitudine, alla quale li uomini col- 
tivando Iddio desiderano di pervenire: Or 
che risponderemo , se non che non indar- 
no troviamp nelle Scritture sante più e- 
spressamente essere gli uomini chiamati 
Dii , che quelli angeli immortali e beati , 
olii quali si promette noi dovere essere 
simili nella resurrezione, acciò che per 
la loro eccellenzia non avesse ardire la 
infedele infermità di costituire e reputare 
alcuno di loro Iddio , la qual cosa si può 
agevolmente schifare nell’ uomo ? E più ' 
apertamente si dovettono chiamare Iddii 
gli uomini nel popolo di Dio , acciò che 
fussono più certi e sicuri , che quello è 
il Dio loro, il quale è chiamato Dio de- 
gli Dii . Ferò che posto che s’ appellino 
Dii quegli immortali e beati che sono in 
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cielo • non si dicono però Dìi degli Dii 
cioè Dii degli uomini che sono nel popo- 
lo di Dio, alli quali è detto: Io dissi voi 
siete Dii , e tutti figliuoli dello Eccelso . 
E però dice l’Apostolo: E se sono quelli 
che si chiamano Dii pvvero in cielo o in 
terra , come sono molti Dii e molti Si- 
gnori ; nondimeno a noi un Dio padre , 
dal quale son tutte le cose, e noi in es- 
so , et un Signore Iesu Cristo ,^per lo qua- 
le son tutte le cose e noi per esso . Non 
è adunque molto da disputare del nome, 
quando essa cosa è tanto chiara , che è 
straniera da ogni scrupolo di dubitazio- 
ne . Ma quel che noi diciamo , cioè che 
del numero d’ essi immortali e beati 6ono 
stati mandati gli angeli per annunziare la 
volontà di Dio agli uomini, non piace a 
coloro ; però che questo ministerio non 
credono esser fatto per quelli li quali chia- 
mano Dii cioè immortali e beati , ma per 
li demòni, li quali chiamano solamente 
immortali , e non ardiscono di chiamarli 
beati, ovvero certo sì immortali e beati. 
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die nondimeno gli chiamano demòni buo- 
ni , e non quelli Dii collocati in alto e 
separati dal toccamento umano : posto che 
paia controversia del nome , nondimeno 
tanto è detestabile il nome delli demonii, 
che per ogni modo noi il dobbiamo ri- 
muovere dalli angeli santi . Ora adunque 
così si finisca e chiuda questo libro , che 
sappiamo , immortali e beati , nondimeno 
che sono fatti e creati , non esser mezza- 
ni a producere li mortali miseri alla im- 
mortale beatitudine , dalli quali sono se- 
parati per r una e per 1’ altra differen- 
zia . Ma quegli che sono in mezzo aven- 
do la immortalitade comune con li supe- 
riori, e la miseria con li inferiori, perù 
che per lo merito della malizia son mise- 
ri , la beatitudine la quale non hanno, 
più tosto ce la possono invidiare che da- 
re . Onde gli amici delli demonii non han- 
no che risponderci sicché basti , perchè gli 
dobbiamo citltivare come aiutori , li quali 
più tosto gli dobbiamo schifare come in- 
gannatori . Ma qqegji che reputano buoni 
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e però non solamente immortali ma ezian- 
dio beati, da essere cultivati sotto nome 
di Dii con sarre e con sacrificii per acqui- 
stare la vita beata dopo la morte, qua- 
lunque quelli si siano , e comunque si 
chiamino , non volere loro per tale osse- 
quio di religione essere cultivato se non 
uno Iddio dal quale sono creati , e per 
cui participazione son beati , aiutandoci 
esso dichiareremo più diligentemente nel 
libro seguente . 



* 




Digitized by Google 




'Voci del tomo quinto della Città 
di Dio da potersi aggiungere al Vo- 
cabolario della Crusca ; e tratte dal 
Nuovo Spoglio di Vocaboli ec. com- 
pilato da Luigi Muzzi. 

Nota . Qui ne sono alcune altre appar- 
tenenti al tornò terzo e al tonto quar- 
to , le quali veggonsi contraddistinte 
con asterisco . 



* Abbominabilissimo . Superi, di Ahbomi- 
nabile . Non è nel vocabolario nè pu- 
re con un b . ( C. D. — T. 4. — 

P; 47 - ) 

Aerio . Add. Lo stesso che Aereo . p. 6r. 

Battaglioso. Add. Intenso metaf. Fat- 
to a gara . P- ’ 4 - 

Colligare- Lo stesso che Collegare. Co- 
sì è nel vocabolario Legame e Liga - 
me , Legare e Ligare > e simili . p. 78. 

Colligato . Add. da Colligare; lo stes- 
so che Collegato . p. <;4 ■> 96 , 97. 

Contaminante . Chè. contamina 3 Che 
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contaminava , ec. p. 168. 

Contrettazione . Tatto, Toccato , Toc- 
camente . P- , I9D. 

Copiosa . Avv. colla desinenza in men- 
te sottintesa p- 120, i=>5. 

Criminazione . In significato di Delit- 
to . ( Indicammo questa voce anche 
appiè del tomo quarto . ) p. 7^- 
Decettorio. Add. Ingannabile , Ingan- 
nante , Fallace. p- 86. 

Deducere . Dedurre nel significato del 

5 it. di questa voce nel vocabolario, 
cioè Trarre , iCicavare , ec. p. 3o. 

Dilungato. Add. Alieno dall’ avere chec- 
ché sia -, nel senso , si può dire , del 
§ 11. di Lontano Add. nel vocabola- 
rio . P* 

* Disonesta . Avv. colla cadenza in mente 

taciuta . ( C. D. — T. 4- — P* ) 
Eccelso . Assolutamente posto significa 
Dio . In tal senso è registrato nel vo- 
cabolario Altissimo, p. 178 , 180. 

* Empiissimo. Parola quinquesillaba ; lo 

stesso che Empissimo, quadrisillaba . 
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Pnrola utile per tale aumento , coi- 
me si vede nel Buon. Pier. i. a. 4 - 
„ Di sorte vanissima in quel modo 
Che variissimi son gli umor peccanti. „ 
E 3 . i. 5 . ,, Vanissimi umori e pen- 
sier nuovi ,, . Nel primo dei quali 
esempli al secondo verso è degno d ’ oj- 
servazione che, sebbene il poeta avesse 
solamente bisogno di varissimi con un 
i , pure scrisse variissimi con due , va- 
lendosi del privilegio , che gode la 
versificazione , di dittongare in certi 
casi quello , che nella naturale pro- 
nunzia non è dittongo , se V edizione 
veronese del vocabolario , da cui lo 
traggo alla voce Varissimo, noi da 
errato. — Ivi sono aggiunti esempi di 
Propriissimo e Impiissimo. ( C. D. — ■ 
T. 4. — p. 167 ) . E in questo to- 
mo p. 68. 

£ se . Congiunzione alla latina . Ben- 
ché , Quantunque , p. 177, *80. 

* Fenato . Add. detto di persona . Sfac- 
cendato . ( C. D. — T. 4 - — ■ p- 42. ) 
*h X» 
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* Giuliana . Lo stesso che Giulleria . Co- 
si Fregherìa e Pregarla nel vocabola- 
rio . ( Nel vocabolario però alla V. 

• Inveterato ov’ è riportato il passo 
delle pug. 64, si legge giullerie, se 
non è errore nell’ edizion veronese ) . 

(CD. -T. 4. -p. 5 i, 64.) 

Immondità . / mmondezza , 1 mmondizia . 

( C. D. - T. 4. - p. 5 7 . ) 

Immortali. Sust. plurale. Dei, Celesti 
( Tasso Ger. 1. a 8. ) . Così nel vo- 
cabolario è registrato Mortale Sust. 
per Uomo. p. 179 due volte , e 180. 

Imperturbato . Add. Non perturbato , 
Imperturbabile . p. 117. 

Indefettibile . Add. Non perituro , In- 
deficiente . p. x» 45 . 

Indefettivo. Add. Lo stesso che Inde- 
fettibile. p. 144. 

Infedele . Add. Degl ’ infedeli . In simil 
guisa Mortale per De ’ mortali è re- 
gistrato con due esempli nel vocabo- 
lario . •. p. 179. 

Intoppicare . Intoppare , Inciampare ; 
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ma pare più espressivo e come fre- 
quentativo di Intoppare . ( Allato vi 
è il verbo Offendere alla latina nella 
medesima significamo , di cui V esem- 
pio può aggiungersi a quello recato 
nel vocabolario di Verona) . p. io r. 
Lepore . Femin. colla penultima breve. 
Lepre . p. 56. 

* Misticamente . Avv. Mischiat amente , 

Mescolatamente . Io però sospetto vi 
sia intruso quel c, e che debba leg- 
gersi Mistamente da Mistio, o pu- 
re Mistiatamente da Mistiato , o Mi- 
stamente da Misto : qual « fosse dei 
tre , mancante ugualmente nel voca- 
bolario . Il Latino dice permixte . 
( C. D. - T. 3. - p. 193 . ) 
Nebulone. Sust. Uomo da niente, p.iar. 
Notativo. Add.Da nuoto , Notante. p.6r. 
Opprimente. Che opprime , Che oppri- 
meva, ec. p. i3. 

* Per grazia di esemplo . Lo stesso che 

Per cagione di esempio , Esempligra- 
zia . ( C. D. — T. 4* — P- *ao.) 



I 




i88 



* Puerperio nel sìgnificamento di Fet 9 . 

Fra i Latini Gelilo , Svetonio , Pli- 
nio adoperarono puerperium per pro- 
les . (C. D. — T. 4. — p. 77.) 

■* Rompere il sigillo verginale . Per meta/. 
Defiorare , Dispulzellare . Il Lat.a 
zonam solvere. ( G. D. — T. 4* — 
p. 55 .) 

* Sdrucciolente . Add. per Agevole , Fa- 

cile , alla latina. Il Lat. a pro- 
clive . ( G. D. — T. 3 . — p. 194. ) 

* Sigillo verginale . Per metaf. Integrità 

verginale . ( G. D. — T. 4 - — p. 55 . ) 
Soprapportare . Portare sopra. Qui sem- 
plicemente per Portare , essendoché vi 
segue la parola sopra . p. 4^ > 44- 
Subbiettivo . Add. M enomabile , Che si 
puote adulterare . Originario da uno 
de' significati del lat. Subiicio. p. i/fi. 

* TJngitore . Verbal. masc. Che unge . Nel 

vocabolario, non v’ è nè pure Ugnito- 

re . ( C. D. — T. 4 - P- 54 - ) 
Ventositade. Nel senso di Nichilità , 
Vanezza . p. 171. 

Voltore. A voltolo , Avoli ore . p. 56 . 
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TAVOLA E CAPITOLI 

DEL TOMO QUINTO 

DI SANTO AGOSTINO 

DELLA 

CITTÀ DI DIO 

— ■ 

LIBRO Vili. 



cap. i. Lsome della questione della na- 
turale teologìa da trattare con li più 
savii filosofi . a car. 5. 
cap. ii. Di due generazioni di filosofi V li- 
na Italica , e l' altra Ionica , e de- 
gli loro maestri, d car. 8. 
cap. ni. Della dottrina di Socrate . a 
car. ia. 

cap. iv. Di Platone principale discepolo 
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di Socrate, il quale ridusse la filoso - 
fia in tre parti, a car. i5. 

<JAP. v. Che la teologia si vuole dispu- 
tare principalmente con gli Platonici , 
perchè trapassano tutti gli altri filo- 
sofi . a car. ao. 

cap. ti. Del sentimento delli Platonici 
nella filosofia naturale . a car. a6. 
cap. vii. Quanto (trapassano gli altri gli 
Platonici nella loica . a car. 3o. 
cap. vnr. Come gli Platonici tengono il - 
principato nella filosofia morale, a 
car. 3a. 

cap. ix. Di quella filosofia , che j’ accosta 
più alla verità della Fede . a car. 36. 
cap. x. Della eccellenzia del Cristiano 
tra V arti filosofiche . a car. 37 . 
cap. xr. Donde potè acquistar Platone 
quella intelligenzia, che s' accosta tan- 
to alla scie nzia Cristiana . a car. 4 1 • 
cap. xii. Come gli Platonici posto che 
sentissero ben di Dio , nondimeno ten- 
nero che si dovesse sacrificare ulli mol- 
ti Dii . a car. 4 ^- 
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cap. xni. Come che Platone dì (finì , che 
gli Dii no m sono , se non buoni amici 
della verità . a car. 48. 
cap. xiv. Di coloro che dissero essere tre 
maniere d ' anime , cioè nelli Dii cele- 
sti, e nelli demordi aerei, e nelli uo- 
mini terreni, a car. 5i. 
cap. xv. Che gli demordi non avanzano 
gli uomini ne per corpi aerei , nè per 
abitazioni alte . a car. 56. 
cap. xvi. Che senti Apuleio Platonico dei- 
li costumi delli demòni . a car. 60. 
cap. xvii. Se si devono cultivare quelli 
spiriti , dalli cui vizi dee V uomo vo- 
ler essere liberato . a car. 63. 
cap. xtiii. Quale sia la religione , per la 
quale gli uomini debbiano esser rac- 
comandati agli Dii buoni per mezza- 
nità degli demonii . a car. 66. 
cap. xix. Della impietà dell' arte magi- 
ca , che si fa per potenzia di demo- 
nii . a car. 68/ 

cap. xx. Se gli Dii buoni si mescolano 
più volentieri con li demòni , che con 
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giu uomini . a car. 73. 
gap. xxi. Se gli Dii usano gli demonii 
per nunzii , 0 per interpreti , e non si 
accorgono , e non si curano , se sono 
ingannati da loro, a car. 75. 
gap. xxii. Del proibire il cultivamento 
degli demonii contro Apuleio . a car. 81 . 
cap. xxiii. Che sentì Termegisto dell’ido- 
latrìa , e se potè sapere che doveano 
mancare le superstizioni d’ Egitto, a 
car. 84. 

cap. xxiv. Che Termegisto confessò V er- 
rore de' suo ’ antecessori . a car. 89. 
gap. xxv. Delle cose , che sono comuni 
agli angeli , et agli uomini santi e 
buoni . a car. 99. 

cap. xxvi. Che tutta la religione delti 
Pagani fu intorno agli uomini morti . 
a car. 100. 

cap. xxvii. Del modo dell ’ onore , che 
li Cristiani fanno agli Martiri, a 
car. so 6 . 
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LIBRO IX. 

cap. i. A che punto rimase la disputazio- 
ne di sopra , e dell' avanzo della di- 
sputazione da trattare, a car. m. 
gap. ii. Se è veruna parte di buoni de - 
monii, per lo aiutono de’ quali V uma- 
na natura possa pervenire alla vera 
beatitudine, a car. t j 4- 
cap. ni. Che propietà assegna Apuleio 
agli demonii . a car. n 5 . 
cap. iv. Della sentenza tra gli Stoici e 
gli Peripatetici delle perturbazioni 
dell’animo, a car. 118. 
cap. v. Che le passioni, che toccano gli 
animi degli Cristiani , non tirano a 
vizio , ma esercitano a virtù, a car. ia5. 
cap. vi. Di che passioni sieno commossi 
li demòni , che aiutano gli uomini ap- 
po i Dii secondo Apuleio . a car. 129. 
cap. vii. Che li Platonici dicono gli Dii 
esser infamati dalli poeti delle contra- 
rie volontà, le quali appartengono non 
olii Dii , ma agli demòni, a car. i3i. 
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gai*, vili. Della dìffìnizione d’ Apuleio 
delli Iddìi celesti , degli uomini ter- 
reni , e delli demòni aerei, a car. « 34 * 
cap. ix. Se si può acquistare agli uomi- 
ni V amicizia delli Dii celesti per in- 
tercessione delli demòni, a car. i38. 
cap. x. Che secondo la sentenza di Pla- 
tone sono men miseri gli uomini nel 
corpo mortale , che gli demòni nel cor- 
po eternale . a car. i^o. 
cap. xi. Dell' opinione degli Platonici , 
che tengono l' anime diventate de- 
mòni dopo V uscire fuori del corpo . 
a car. 142. 

cap. xii. Delle tre contrarie coppie, per 
le quali si discerne la natura degli 
uomini e de ’ demòni secondo gli Pla- 
tonici . a car. J 4^- 

cap. xiii. Che gli demòni non sono bea- 
ti con gli Dii , ni miseri con gli uo- 
mini . a car. 146. 

cap. xiv. Se gli uomini mortali possono 
esser felici della vera beatitudine . a 
car. i5i. 
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cap. xv. Del mediatore di Dio e degli * 
uomini Jesù Cristo, a car. i 53 . 
cap. xvi. Se gli Platonici diffinìrono be- 
ne li Dii celesti , dicendo che non si 
mischiano con gli uomini , olii quali 
aiutano li demòni ad acquistare V a- 
micizia degli Dii. a car. i 58 . 
cap. xvii. Che ad acquistare la vita bea- 
ta si richiede il mediatore lesù Cri- 
sto , non gli demòni, a car. 164. 
cap. xviii. Che la fallacia degli demòni 
apparecchia per quella intercessione la 
fallacia per far partire gli uomini 
dalla via della verità . a car. 167. 
cap. xix. Che questo nome demonio non 
si piglia mai in bene eziandio dalli 
loro cultori, a car. 169. * 

cap. xx. Della scienzia , che fa superbi 
gli demonii . a car. 171. 
cap. xxi. A che modo volle il Signore esser 
conosciuto dalli demonii. a car. 173. 
cap. xxii. Che differenza è tra la scien- 
za delli santi Angeli e quella delli de- 
monii . a car. 174* 




cap. xxi ij. Che delli Dii si chiamino 
falsamente Dii , e nondimeno la Scrit- 
tura chiama gli Angeli santi e li buo- 
ni uomini Dii . a car. 177 . 
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